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e-fatture errate: come gestire la 
ricezione
di Raffaele Rizzardi - Dottore commercialista, Rappresentante 
ANTI alla CFE
Con la Norma di comportamento n. 209, l’AIDC torna all’utilissima 
funzione di suggerire come comportarsi di fronte a un problema, 
enfatizzato dalla fatturazione elettronica, che recapita ai soggetti 
d’imposta fatture che possono presentare aspetti in tutto o in parte 
anomali. Può capitare, ad esempio, di ricevere una fattura che non 
ha nessuna attinenza con il rapporto contrattuale tra emittente e 
destinatario, oppure anche una fattura che non ha nessuna anomalia 
nei dati relativi all’imponibile, all’aliquota e all’imposta, ma presenta 
imprecisioni nella parte descrittiva. Cosa fare allora delle fatture 
ricevute che presentano anomalie più o meno rilevanti? E quale 
responsabilità grava sul cliente per gli errori del fornitore?

L’ormai storica serie di “nor-
me” pubblicate dall’Associazione 
Italiana Dottori Commercialisti ed 
Esperti Contabili era nata con il 
principale obiettivo di dare ai col-
leghi norme di comportamento, 
cioè orientamenti su cosa fare in 
presenza di situazioni connotate da 

una significativa incertezza.
Le norme succedutesi nel tempo 
sono state successivamente più 
orientate all’altro aspetto, quello 
della comune interpretazione, da 
cui discende ovviamente un coeren-
te comportamento, ma che entrano 
per lo più nei dettagli ermeneutici 

IRAP: ancora incertezze a ridosso della 
imminente scadenza
di Maddalena Gnudi - Studio Gnudi e Associati
Entro il prossimo giugno, le imprese che hanno approvato il bilancio 
senza derogare ai normali termini previsti dal codice civile, dovranno 
verificare se hanno i requisisti per poter non versare il saldo IRAP 
2019 e l’acconto 2020. Assonime, a ridosso della scadenza, si pone 
un dubbio di cruciale importanza: si chiede infatti se questo tetto 
massimo debba valere per le singole società tenute al versamento 
dell’IRAP, o debba valere per l’insieme delle società appartenenti al 
medesimo gruppo. Ad oggi l’orientamento del Ministero, interpellato 
dalla Associazione, sembra essere quello di ritenere che il limite 
possa essere calibrato sulle singole entità e non sull’intero gruppo di 
appartenenza, tuttavia tale orientamento dovrà essere avallato dalla 
Commissione europea, il cui responso non si avrà quasi sicuramente 
entro gli imminenti termini.

A breve, il 30 giugno, per le impre-
se che hanno approvato il bilancio 
entro il termine ordinario ex art. 
2364, comma 2, primo periodo, del 
codice civile scadono i termini di 
versamento del saldo e della prima 
rata di acconto Irap. Come noto 
infatti ai sensi dell’art. 17, comma 

1, secondo periodo, del d.P.R. n. 
435/2001, i termini ordinari per il 
versamento del saldo e della pri-
ma rata di acconto IRAP da parte 
delle società di capitali, degli enti 
commerciali residenti e dei sog-
getti non residenti equiparati, sca-
dono, “l’ultimo giorno del 
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La Norma di comportamento n. 209

e-fatture errate: come gestire la ricezione
di Raffaele Rizzardi - Dottore commercialista, Rappresentante ANTI alla CFE
Con la Norma di comportamento n. 209, l’AIDC torna all’utilissima funzione di suggerire come comportarsi 
di fronte a un problema, enfatizzato dalla fatturazione elettronica, che recapita ai soggetti d’imposta fatture 
che possono presentare aspetti in tutto o in parte anomali. Può capitare, ad esempio, di ricevere una fattura 
che non ha nessuna attinenza con il rapporto contrattuale tra emittente e destinatario, oppure anche una 
fattura che non ha nessuna anomalia nei dati relativi all’imponibile, all’aliquota e all’imposta, ma presenta 
imprecisioni nella parte descrittiva. Cosa fare allora delle fatture ricevute che presentano anomalie più o 
meno rilevanti? E quale responsabilità grava sul cliente per gli errori del fornitore?

L’ormai storica serie di “norme” pubblicate dall’As-
sociazione Italiana Dottori Commercialisti ed Esperti 
Contabili era nata con il principale obiettivo di dare 
ai colleghi norme di comportamento, cioè orienta-
menti su cosa fare in presenza di situazioni connotate 
da una significativa incertezza.
Le norme succedutesi nel tempo sono state succes-
sivamente più orientate all’altro aspetto, quello della 
comune interpretazione, da cui discende ovviamente 
un coerente comportamento, ma che entrano per lo più 
nei dettagli ermeneutici delle disposizioni di legge.
Con la Norma n. 209 si torna all’utilissima funzione 
di suggerire come comportarsi di fronte ad un pro-
blema, enfatizzato dalla fatturazione elettronica, che 
recapita ai soggetti di imposta fatture che possono pre-
sentare aspetti in tutto o in parte anomali.
Leggi anche Ricezione di fatture elettroniche errate 
tra soggetti Iva: cosa occorre fare

Il recapito delle fatture e il la loro registrazione
Il sistema di interscambio (SdI) delle fatture elettro-
niche è stato più volte connotato dall’Agenzia delle 
Entrate, cui è demandata la gestione, come un sem-
plice “postino”, cioè come uno strumento per acqui-
sire la fattura elettronica, renderla immodificabile, 
trasmetterla al destinatario, dando inoltre la certezza 
della data di immissione nel sistema e di ricezione, 
elemento quest’ultimo fondamentale per consentire 
l’esercizio del diritto di detrazione.
Questi automatismi hanno indotto molti soggetti d’im-
posta a ritenere che l’accettazione o il recapito di una 
fattura da parte del SdI equivalga alla sua registrazione.
Ciò può dirsi di regola vero per le fatture attive e per 
i corrispettivi, generati questi ultimi dai registrato-
ri telematici, ma non necessariamente per le fatture 
passive.
Questo aspetto è noto sin dall’origine della legge IVA: 
gli articoli 23 e 24 parlano di registri delle fatture e 
dei corrispettivi, mentre l’articolo 25 non intitola “fat-
ture ricevute”, ma “acquisti”. In altri termini esiste 

sicuramente un filtro, a cura del destinatario, per qua-
lificare come “acquisto” quella che è soltanto - anche 
se necessariamente - una fattura ricevuta.
Il passaggio “automatico” dal SdI ai registri è attual-
mente previsto dal 1° gennaio 2021: l’Agenzia delle 
Entrate metterà a disposizione una bozza, e solo dopo 
la convalida del contribuente si passerà alle fasi suc-
cessive della liquidazione periodica e della dichiara-
zione annuale.
Leggi anche Decreto Rilancio: i precompilati IVA slit-
tano al 2021
L’Agenzia delle Entrate si è in particolare soffermata 
sulla criticità relativa agli acquisti per quanto riguarda 
il diritto di detrazione. La bozza del registro acqui-
sti recherà come default la detrazione al 100%, che 
dovrà essere eventualmente modificata per tener conto 
della specificità di ciascuna operazione.

Le tipologie di errori delle fatture passive
La norma AIDC si sofferma su un rilevante aspetto 
della contabilità IVA: cosa fare delle fatture ricevute 
che presentano anomalie più o meno rilevanti.
Il primo punto da evidenziare riguarda l’inesistenza di 
un diritto di detrarre l’IVA solo perché la fattura è stata 
recapitata. Il diritto di detrazione compete solo se il 
documento è corretto sotto ogni punto di vista.
Al riguardo non dimentichiamo che per costante giu-
risprudenza della Corte di Giustizia (immutata dal-
la sentenza del 1989 nella causa C-342/87 - Genius 
Holding) l’IVA applicata in fattura se non dovuta non 
è detraibile per chi la riceve. La procedura ideata dalla 
Corte di Giustizia è a dir poco estenuante: il destinata-
rio della fattura deve chiedere al fornitore in via giudi-
ziaria civile il rimborso dell’imposta oggetto di rival-
sa, l’emittente deve chiedere la restituzione all’erario.
La norma AIDC evidenzia il comportamento da tene-
re in questo caso: non portare il tributo in detrazione, 
sollecitando l’emissione di una nota credito da parte 
del fornitore. Si ipotizza anche l’eventuale emissio-
ne di una nota debito da parte del cliente, ma questo 

https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/25/ricezione-fatture-elettroniche-errate-soggetti-iva-occorre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/06/25/ricezione-fatture-elettroniche-errate-soggetti-iva-occorre
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/15/decreto-rilancio-precompilati-iva-slittano-2021
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/iva/quotidiano/2020/05/15/decreto-rilancio-precompilati-iva-slittano-2021
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comportamento potrebbe essere oggetto di contesta-
zione in quanto la rettifica della fattura compete solo 
a chi ha emesso il documento, ex art. 26, comma 2, 
legge IVA.
Al riguardo la norma ricorda pure che l’art. 6, com-
ma 6, D.Lgs. n. 471/1997 fa salva la detrazione, nel 
caso di applicazione dell’imposta in misura superiore 
a quella effettiva, ma bisogna considerare che questa 
disposizione è di dubbia aderenza alla direttiva, come 
interpretata dalla Corte di Giustizia. Inoltre, si applica 
comunque la sanzione da un minimo di 250 euro a un 
massimo edittale pari a 10 mila euro e potrebbe esse-
re disconosciuta l’applicabilità del cumulo giuridico a 
fronte di violazioni plurime.

L’operazione inesistente e le differenze quanti-
tative
Può capitare di ricevere una fattura che non ha nessuna 
attinenza con il rapporto contrattuale tra emittente e 
destinatario. Un caso è quello di un errore volontario 
da parte di chi ha bisogno di scaricare contabilmente 
il magazzino, avendo acquistato con fattura e vendu-
to “in nero”. In questo caso emette fattura a soggetti 
ignari, che se la vedono recapitare e che, ovviamente, 
non devono registrarla.
Casi più frequenti riguardano le differenze quantita-
tive, dove dobbiamo distinguere tra quelle in meno e 
quelle in più.
Nel primo caso siamo in presenza di un acquisto (par-
ziale) senza fattura, che deve essere regolarizzato con 
la procedura della cd. “autofattura-denuncia” nel 
caso in cui il fornitore non abbia emesso il documento 
correttivo entro 30 giorni dalla registrazione da parte 
del cliente.
Più complesso è il caso della quantità fatturata e con-
segnata in più, in quanto si tratta di un documento per 
un’operazione (parzialmente inesistente). L’ideale è 
quello di contattare il fornitore, sollecitando l’emissio-
ne di una nota credito, procedendo alla registrazione 
contemporanea dei due documenti.

La fattura con elementi descrittivi errati
Un altro caso frequente, di cui si occupa la Norma n. 
209, riguarda la fattura che non ha nessuna anomalia 
nei dati relativi all’imponibile, all’aliquota e all’im-
posta, ma presenta imprecisioni nella parte descrittiva. 
Pensiamo a una dichiarazione di intento da parte di un 
esportatore abituale, che il fornitore ha correttamente 
controllato, ma che ha trascritto erroneamente nel cor-
po della fattura.

La Norma ritiene che, pur essendo preferibile chiedere 
lo storno e la riemissione della fattura, non possono 
derivare conseguenze sul diritto di detrazione, se i dati 
quantitativi sono corretti.

La responsabilità del cliente per gli errori del 
fornitore
La norma chiude con alcune significative riflessioni 
sulla responsabilità del cliente che accetta una fattu-
ra errata senza regolarizzarla. Dispone infatti l’art. 6, 
comma 8 del D.Lgs. n. 471/1997 che il cessionario o il 
committente che, nell’esercizio di imprese, arti o pro-
fessioni, abbia acquistato beni o servizi con emissione 
di fattura irregolare da parte dell’altro contraente, è 
punito, salva la responsabilità del cedente o del presta-
tore (la legge indica erroneamente il termine di “com-
missionario”), con la sanzione amministrativa pari al 
100% dell’imposta, con un minimo di euro 250.
Per liberarsi dalla responsabilità la norma parla di 
presentazione del documento rettificativo all’uffi-
cio, procedura oggi sostituita dal caricamento in 
SdI dell’autofattura-denuncia (documento codice 
TD20), previo versamento dell’imposta eventualmen-
te dovuta.
La Norma AIDC si sofferma su questo aspetto nella 
parte conclusiva del documento, ponendo in evidenza 
che la prassi dell’Amministrazione finanziaria con-
siste nell’irrogazione di questa sanzione per qualsiasi 
irregolarità della fattura.
La costante giurisprudenza della Cassazione, citata 
nella norma, esclude invece che sussista, in capo al 
cessionario/committente, un obbligo di sindacare le 
valutazioni giuridiche espresse dal cedente/prestatore.
Occorre infatti considerare che il termine per la rego-
larizzazione della fattura errata è soltanto di 30 giorni 
dalla registrazione del documento, mentre l’Ammini-
strazione dispone del termine pluriennale di accerta-
mento e rettifica, al quale può far seguito un ancor più 
lungo tempo per la definizione della controversia in 
sede contenziosa.
Per esemplificare questa nozione: ben diverso è accet-
tare una fattura per quantità e qualità dei beni e dei 
servizi diversi da quelli pattuiti ed eseguiti, o per im-
porti difformi da quanto stabilito tra le parti ed effetti-
vamente pagato - nel qual caso rileva il termine breve 
per la regolarizzazione - rispetto ad una contestazio-
ne di aliquota piuttosto che della non imponibilità od 
esenzione dell’operazione - situazione che non può 
comportare la responsabilità del cliente, ma soltanto 
del fornitore.
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Circolare Assonime 12/2020

IRAP: ancora incertezze a ridosso della imminente scadenza
di Maddalena Gnudi - Studio Gnudi e Associati
Entro il prossimo giugno, le imprese che hanno approvato il bilancio senza derogare ai normali termini 
previsti dal codice civile, dovranno verificare se hanno i requisisti per poter non versare il saldo IRAP 2019 
e l’acconto 2020. Assonime, a ridosso della scadenza, si pone un dubbio di cruciale importanza: si chiede 
infatti se questo tetto massimo debba valere per le singole società tenute al versamento dell’IRAP, o debba 
valere per l’insieme delle società appartenenti al medesimo gruppo. Ad oggi l’orientamento del Ministero, 
interpellato dalla Associazione, sembra essere quello di ritenere che il limite possa essere calibrato sulle 
singole entità e non sull’intero gruppo di appartenenza, tuttavia tale orientamento dovrà essere avallato 
dalla Commissione europea, il cui responso non si avrà quasi sicuramente entro gli imminenti termini.

A breve, il 30 giugno, per le imprese che hanno ap-
provato il bilancio entro il termine ordinario ex art. 
2364, comma 2, primo periodo, del codice civile sca-
dono i termini di versamento del saldo e della prima 
rata di acconto Irap. Come noto infatti ai sensi dell’art. 
17, comma 1, secondo periodo, del d.P.R. n. 435/2001, 
i termini ordinari per il versamento del saldo e della 
prima rata di acconto IRAP da parte delle società di 
capitali, degli enti commerciali residenti e dei soggetti 
non residenti equiparati, scadono, “l’ultimo giorno del 
sesto mese successivo a quello di chiusura del periodo 
d’imposta”.

Le novità del decreto Liquidità...
Il decreto-legge 8 aprile 2020, n. 23, cd. decreto liqui-
dità, derogando al comma 2 del 2346 cc. ha previsto 
per le imprese la facoltà di approvare il bilancio en-
tro il termine di centottanta giorni dalla chiusura del 
bilancio, concedendo quindi di approvare il bilancio 
entro il 30 giugno 2020. Tale facoltà avrà conseguenze 
anche sul versamento delle relative imposte che porte-
ranno quindi essere versate anche dopo il 30 giugno e 
non a fine marzo.
Per chi invece non ha derogato al termine dei 120 
giorni previsti dal codice civile la scadenza per il ver-
samento delle imposte rimane come premesso il 30 
giugno fatta salva la possibilità, prevista dall’ art. 17, 
comma 2, del d.P.R. n. 435/2001, di effettuare i versa-
menti dovuti entro i trenta giorni successivi alla sca-
denza del termine ordinario applicando alle somme da 
versare la maggiorazione dello 0,40 per cento a titolo 
di interesse corrispettivo.

... e del decreto Rilancio
Una delle novità più importanti introdotta dal decreto 
D.L. 19 maggio 2020, n. 34 recanti “Misure urgenti in 
materia di salute, sostegno al lavoro e all’economia, 
nonchè di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19” (c.d. decreto rilancio), 
e molto gradita agli operatori, è stata, l’abolizione, ai 

sensi del comma 1 dell’art. 24, del versamento del 
saldo dell’IRAP relativo al periodo di imposta 2019 e 
del versamento della prima rata di acconto IRAP rela-
tiva al periodo d’imposta 2020.

Chiarimenti di Assonime
Questa agevolazione, come evidenziato da Assonime 
nella circolare a commento, la n. 12 del 2020, è di ca-
rattere “sostanziale” e non meramente “finanziaria”, 
in quanto l’esonero previsto ha carattere definitivo per 
cui gli operatori quest’anno pagheranno quindi meno 
imposte.
Secondo il comma 2 dello stesso articolo 24, tale age-
volazione non spetta:
1. ai soggetti, che determinano il valore della produ-
zione netta secondo gli articoli 7 e 10-bis del decre-
to legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. Trattasi im-
prese di assicurazione e Amministrazioni pubbliche 
i cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
3 febbraio del 1993, n. 29, nonché le amministrazio-
ni della Camera dei Deputati, del Senato, della Corte 
Costituzionale, della Presidenza della Repubblica e gli 
organi legislativi delle regioni a statuto speciale;
2. ai soggetti di cui all’articolo 162-bis del testo uni-
co delle imposte sui redditi approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
Trattasi più precisamente di (i) intermediari finanzia-
ri;(ii) società di partecipazione
3. ai soggetti con ricavi ex art. 85, comma 1, lettere a) 
e b), dello stesso testo unico delle imposte sui redditi, 
o compensi di cui all’articolo 54, comma 1, del mede-
simo testo unico non superiori a 250 milioni di euro 
nel periodo d’imposta precedente a quello in corso alla 
data di entrata in vigore del presente decreto-legge.
Ai sensi del successivo comma 3, l’agevolazione, si 
applica nel rispetto dei limiti e delle condizioni previsti 
dalla Comunicazione della Commissione europea del 
19 marzo 2020 C(2020) 1863 final “Quadro tempora-
neo per le misure di aiuto di Stato a sostegno dell’e-
conomia nell’attuale emergenza del COVID-19”, e 
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successive modifiche.
Come segnalato da Assonime tale agevolazione rientra 
in quelle al par. 3 (Misure temporanee in Materia di 
aiuti di Stato) del Quadro temporaneo e precisamente: 
è da ricomprendersi tra quelle del par. 3.1 (Aiuti sotto 
forma di sovvenzioni dirette, anticipi rimborsabili o 
agevolazioni fiscali), per le quali il Quadro tempora-
neo prevede che le imprese possono fruirne a condi-
zione, tra l’altro, che il relativo beneficio non superi 
“800 000 EUR per impresa”
Ricordando che il limite degli 800 mila euro previsti 
dalla norma sopra richiamata è il tetto massimo per la 
fruizione anche di altre agevolazioni, (“Contributo a 
fondo perduto” e il “Credito d’imposta per i canoni di 
locazione degli immobili a uso non abitativo e affitto 
d’azienda”), Assonime si pone un dubbio di cruciale 
importanza: si chiede infatti se questo tetto massimo 
debba valere per le singole società tenute al versa-
mento dell’IRAP, o debba valere per l’insieme delle 
società appartenenti al medesimo gruppo. Data l’im-
portanza della questione (che vedrebbe avvantaggia-
te le società singole rispetto a quelle facenti parte di 
un gruppo) la associazione ha inviato al Dipartimento 
del Ministero delle finanze un’apposita richiesta di 
parere. Ad oggi sembrerebbe che l’orientamento del 
Ministero sia quello di ritenere che il limite possa 

essere calibrato sulle singole entità e non sull’intero 
gruppo di appartenenza in considerazione della spe-
cificità della misura prevista dall’art. 24 del decreto 
Rilancio. Tale orientamento deve tuttavia essere aval-
lato dalla Commissione europea che deve confermar-
ne la compatibilità con il Quadro europeo degli aiuti di 
stato richiamato dalla norma. Assonime in vista della 
imminente scadenza dei termini di versamento e in as-
senza di un chiarimento da parte della Commissione 
europea, propone che venga prevista una norma a 
tutela delle imprese che non hanno versato l’Irap nel 
caso in cui, in un momento successivo al termine di 
versamento, la Commissione europea non concordi 
con l’interpretazione fornita dal Ministero (e cioè sta-
bilisca che il limite degli 800.000 debba considerarsi 
come limite per l’intero gruppo).
Secondo l’associazione: “sarebbe opportuno prevede-
re una norma che consenta alle imprese di effettuare 
il versamento del saldo IRAP 2019 e della prima 
rata di acconto IRAP 2020 - inizialmente non effet-
tuato assumendo il limite degli 800.000 euro a livel-
lo di singola entità - in data successiva alla scadenza 
originaria - ad esempio entro il termine previsto per il 
versamento della seconda rata di acconto IRAP 2020 
- senza l’applicazione degli interessi e delle sanzioni.”
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Codice della giustizia tributaria

Processo tributario: come cambia il giudizio di appello
di Cesare Glendi - Professore Emerito di Diritto processuale civile presso l’Università di Parma
Il Codice della giustizia tributaria non reca più un generale rinvio alle norme sulle impugnazioni contenute 
nel Codice di procedura civile, ma individua espressamente - quali mezzi per impugnare le sentenze dei 
giudici tributari - i soli reclamo o appello, ricorso per cassazione e revocazione. Le disposizioni che regolano, 
in particolare, il giudizio d’appello (come anche il reclamo avverso le sentenze emesse dal giudice di pace 
del tribunale tributario in caso di mancata conciliazione preliminare per le liti minori) ricalcano quanto 
previsto oggi dal D.Lgs. n. 546/1992, ma con qualche non trascurabile diversità, che tende a rendere ancora 
più semplice e lineare la disciplina del gravame.

Proseguendo nell’illustrazione delle disposizioni con-
tenute nel progettato Codice della giustizia tributa-
ria, si prende ora in esame quanto contenuto nel titolo 
IV del primo libro, suddiviso in vari capi, il primo dei 
quali è intitolato “Le impugnazioni in generale”: ne 
fanno parte tre soli articoli, che rivestono comunque 
grande importanza a livello sistematico e recano no-
vità di rilievo rispetto all’analoga Sezione I (articoli 
49-51) del D.Lgs. n. 546/1992.
Leggi anche
- Sulla giustizia tributaria tornano a veleggiare i 
Cavalieri dell’Apocalisse
- Riforma della giustizia tributaria: cambia l’assetto 
per la giurisdizione speciale tributaria
- Riforma della giustizia tributaria: ordinamento giudi-
ziario all’insegna dell’indipendenza
- Poteri del giudice tributario al restyling
- Nel processo tributario di primo grado aumentano gli 
atti impugnabili
- Processo tributario: si restringono i casi di sospensione

Le impugnazioni
L’art. 88, diversamente da quanto è dato riscontrare 
nell’attuale art. 49, D.Lgs. n. 546/1992, non contiene 
un generale rinvio alle norme sulle impugnazioni con-
tenute nel Codice di procedura civile, ma si introduco-
no e si limitano, expressis verbis, i “mezzi per impu-
gnare le sentenze dei giudici tributari”, identificandoli 
“soltanto” nel “reclamo o appello”, nel “ricorso per 
cassazione” e nella “revocazione”.
La formula adottata è, come si diceva, sistematica-
mente innovativa e particolarmente significativa, in 
quanto rende palese il carattere di “specialità” del pro-
cesso tributario, confermando, anche in questa sede, 
l’esclusione a livello sistematico dei regolamenti di 
competenza (già specificamente sancita dall’art. 8, 
comma 5).
Di conseguenza, anche la nozione di “cosa giudicata 
formale” di cui all’art. 324 c.p.c. viene a risultare mo-
dificata. Nel senso che, mentre per il processo civile 

“s’intende passata in giudicato la sentenza che non è 
più soggetta né a regolamento di competenza, né ad 
appello, né a ricorso per cassazione, né a revocazione 
per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell’articolo 395”, 
per il nuovo processo tributario s’intende passata in 
giudicato la sentenza che non è più soggetta né a re-
clamo o appello, né a ricorso per cassazione, né a re-
vocazione per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell’art. 
395 c.p.c.
L’art. 89, al comma 1, codifica, poi, con estrema 
chiarezza il quadro delle decorrenze dei termini 
per impugnare le sentenze dei giudici tributari stabi-
lendo, anzitutto, che il termine per proporre appello 
o reclamo, il ricorso per cassazione e la revocazione 
per i motivi di cui ai numeri 4 e 5 dell’art. 395 del 
Codice di procedura civile è di giorni 60, che decorro-
no dalla notificazione della sentenza a istanza di parte 
(c.d. termine breve), salvo quanto previsto dall’art. 
70, comma 4, ove è stabilito che, “anche se nessuna 
delle parti provvede alla notificazione della sentenza, 
la stessa passa formalmente in giudicato se non viene 
impugnata entro il termine di sei mesi dalla data della 
sua pubblicazione” (c.d. termine lungo).
Nel comma 2 dell’art. 89 vengono, invece, precisa-
mente indicate le decorrenze dei termini (di 60 giorni) 
relativamente alla revocazione per i motivi 1, 2, 3 e 6 
dell’art. 395 del Codice di procedura civile, rispetti-
vamente individuati nel giorno in cui è stato scoperto 
il dolo (c.d. unilaterale di una parte a danno dell’altra 
di cui al n. 1), o sono state definitivamente dichiarate 
false le prove (n. 2), o è stato recuperato il documento 
decisivo che la parte non aveva potuto produrre in giu-
dizio per causa di forza maggiore o per fatto dell’av-
versario (n. 3), o è passata in giudicato la sentenza che 
accerta il dolo del giudice (n. 6).
Con la terza disposizione (art. 90) si è inteso discipli-
nare l’ambito del richiamo integrativo alle norme del 
processo civile, tenuto fermo quanto previsto dall’art. 
1, comma 3, del progettato Codice (secondo il quale 
“i giudici di cui al comma 1 applicano le norme del 
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https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2019/12/11/poteri-giudice-tributario-restyling
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2020/02/18/processo-tributario-primo-grado-aumentano-atti-impugnabili
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2020/02/18/processo-tributario-primo-grado-aumentano-atti-impugnabili
https://www.ipsoa.it/documents/fisco/contenzioso-tributario/quotidiano/2020/03/16/processo-tributario-restringono-casi-sospensione
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presente codice”) e stabilendo comunque espressa-
mente che “non si applicano alle impugnazioni delle 
sentenze dei giudici tributari le disposizioni di cui agli 
articoli 337, 340 e 361 del codice di procedura civile”.
L’inapplicabilità dell’art. 337 c.p.c. è rigorosamente 
conforme al contenuto restrittivo della sospensione del 
processo tributario per ragioni di pregiudizialità-dip-
endenza, consacrato nel novellato art. 74 del Codice, 
mentre l’inapplicabilità degli articoli 340 e 361 c.p.c. 
va correlata al divieto di decisioni parziali sancito 
nell’articolo 66.

Il giudizio d’appello
Passando ora all’esame delle nuove progettate disposi-
zioni relative al giudizio d’appello (applicabili, a sen-
si dell’art. 114, comma 12, anche al reclamo avverso 
le sentenze emesse dal giudice di pace del tribunale 
tributario in caso di mancata conciliazione preliminare 
per le liti minori), si deve preliminarmente far presen-
te che le stesse ricalcano, in via generale, le disposi-
zioni contenute nell’art. 52 e ss. del vigente D.Lgs. n. 
546/1992, pur con qualche non trascurabile diversi-
tà, che si è ritenuta meritevole d’ingresso, soprattutto 
al fine di rendere ancora più semplice e lineare la disci-
plina del gravame, conformemente ad una preservata 
autonomia e specialità rispetto alla disciplina proces-
sualcivilistica che, così come oggi confezionata, mal si 
presta, soprattutto a livello pratico, con le caratteristi-
che proprie del processo tributario.
In questa direzione si è precisamente stabilito che “il 
ricorso in appello a pena d’inammissibilità deve essere 
proposto nei confronti di tutti i soggetti che hanno 
partecipato al giudizio di primo grado” (art. 93), esclu-
dendosi così in radice la possibilità di una sanatoria 
ex art. 331 c.p.c. ed eliminando, al contempo, tutte le 
incertezze applicative derivanti dall’interpretazione 
dell’art. 53, comma 2, D.Lgs. n. 546/1992 in rapporto 
con la sopra indicata disciplina processualcivilistica 
(331 c.p.c.).
In coerenza con quanto previsto dall’art. 46 del 
Codice, anche per il giudizio d’appello si è stabilito 
che il termine perentorio per la costituzione in giu-
dizio dell’appellante decorra dalla data di consegna 
all’agente della notificazione o dalla data di spedizio-
ne a mezzo posta (e non dalla data del ricevimento del 
ricorso da parte dell’appellato), mentre per la notifica 
in via telematica vale quanto vale quanto specialmente 
disposto dall’art. 146 del Codice.
Nulla è sostanzialmente innovato riguardo alle dispo-
sizioni dei nova, essendosi in particolare ribadito (con 
l’aggiunta significativa della parola “sempre”) nell’art. 
100 quanto già era esposto nel vigente art. 58, comma 
2, D.Lgs. n. 546/1992, secondo cui “è fatta salva la 

facoltà delle parti di produrre nuovi documenti”.
Quanto alla vexata quaestio dei confini tra gravami 
incidentali e riproposizioni in via devolutiva di que-
stioni ed eccezioni, si segnala che nell’art. 96, comma 
4, è stato precisamente stabilito che nelle controdedu-
zioni parte appellata può proporre “appello incidentale 
relativamente alle parti della sentenza appellata in cui 
l’appellante sia risultato soccombente, anche in punto 
spese”, mentre con l’art. 97 è stato rimodulato l’attuale 
art. 56, D.Lgs. n. 546/1992, stabilendosi ora, con mag-
gior chiarezza, nel comma 1, che “le questioni ed ec-
cezioni sulle quali il giudice di primo grado non si sia 
espressamente pronunciato, che non siano specifica-
mente riproposte in appello, s’intendono rinunciate”, 
mentre nel comma 2 dello stesso art. 97 si è precisato 
che “la riproposizione in via devolutiva delle questioni 
ed eccezioni sulle quali il giudice di primo grado non 
si sia espressamente pronunciato è ammessa soltanto, 
per l’appellante, nel ricorso in appello, e, per la parte 
appellata, all’atto della costituzione in giudizio”.

Rimessione dal secondo al primo grado
I casi di rimessione dal secondo al primo grado sono 
stati ridotti rispetto a quelli oggi risultanti dall’art. 59 
del D.Lgs. n. 546/1992, essendosi in particolare aboli-
to il caso di cui all’art. 59, comma 1, lettera c), relativo 
al caso in cui il giudice d’appello riconosceva che la 
sentenza impugnata, erroneamente giudicando, avesse 
dichiarato estinto il processo in sede di reclamo contro 
il provvedimento presidenziale, dato che, nella nuova 
disciplina, non è più previsto il reclamo contro prov-
vedimenti presidenziali, pur’essi aboliti.

Estinzione del giudizio d’appello
È stato, invece, appositamente introdotta, con l’art. 
102, un’apposita disciplina dell’estinzione del giudi-
zio d’appello, prevedendosi che, ove in questo grado 
si verifichi l’estinzione per rinuncia dell’appellante o 
per inattività delle parti, la sentenza (di 1° grado) im-
pugnata passa formalmente in giudicato. In tal modo 
si è superato il riferimento, prima necessitato, all’art. 
338 c.p.c., nel quale si fa salva l’ipotesi, che qui non 
ha ragion d’essere, che siano stati modificati gli effetti 
della sentenza impugnata con provvedimento pronun-
ciati nel procedimento estinto.
È stata, in ultimo, sostanzialmente riprodotta nell’art. 
103 l’attuale disposizione dell’art. 61 del D.Lgs. n. 
546/1992 secondo cui, nel procedimento (qui parlan-
dosi, però, non di procedimento, ma di giudizio) d’ap-
pello, “si osservano in quanto applicabili le norme 
dettate” per il procedimento (qui viceversa dicendosi 
“per il giudizio”) di primo grado, “se non sono incom-
patibili con le disposizioni” della presente sezione (e 
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qui, invece, parlandosi “del presente capo”).
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Fisco
Dalla Corte Costituzionale

Imposta sulle successioni 
e donazioni: legittima 
l’esenzione in favore dei 
discendenti
La scelta legislativa di circoscrivere il beneficio 
dell’esenzione dell’imposta sulle successioni 
e donazioni alla sola ipotesi del passaggio 
intergenerazionale a favore dei discendenti, 
escludendo il coniuge del dante causa, appare non 
arbitraria, essendo giustificata in una prospettiva 
di “maggiore durata” della continuità dell’attività 
economica. La Corte Costituzionale ritiene che 
il trasferimento al coniuge non è, pertanto, 
pienamente assimilabile a quello a favore del 
discendente. Quest’ultimo gode di un regime 
agevolativo opzionale in quanto è comunque tenuto 
a proseguire l’esercizio dell’attività di impresa o a 
detenere il controllo, per un periodo non inferiore a 
cinque anni dalla data del trasferimento, rendendo 
contestualmente apposita dichiarazione in tal senso 
nella dichiarazione di successione o nell’atto di 
donazione.

La Commissione tributaria regionale (CTR) dell’E-
milia-Romagna dubita della legittimità costituzionale 
della normativa recante «Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2007)», nella parte in cui non include, tra i 
trasferimenti di aziende o rami di esse, di quote socia-
li e di azioni che non sono soggetti all’imposta sulle 
successioni e donazioni, anche quelli a favore del co-
niuge del dante causa.
La norma tratta, nello specifico, di un regime agevo-
lativo opzionale: i beneficiari del trasferimento non 
sono tenuti, infatti, a corrispondere l’imposta sulle 
successioni e donazioni a condizione che prosegua-
no l’esercizio dell’attività di impresa o detengano il 
controllo per un periodo non inferiore a cinque anni 
dalla data del trasferimento, rendendo contestualmen-
te apposita dichiarazione in tal senso nella dichiarazio-
ne di successione o nell’atto di donazione.
Ad avviso del Collegio rimettente, la norma denunciata:
- lederebbe l’art. 3 Cost., in relazione al principio di 
eguaglianza, in considerazione della irragionevole di-
sparità del regime fiscale al quale assoggetta i discen-
denti e il coniuge del dante causa;
- avrebbe, in sostanza, la funzione di tutelare la fami-
glia, ma l’esclusione del coniuge dall’esenzione in pa-
rola recherebbe inoltre un vulnus all’art. 29 Cost.

Sentenza della Corte

La Corte Costituzionale, nella sentenza n. 120 del 23 
giugno 2020, rileva che l’introduzione, negli Stati 
membri della Comunità europea, di forme di agevo-
lazione sulle imposte di successione e donazione con 
riguardo al passaggio generazionale delle imprese è 
stata, sin dal 1994, sollecitata dalla Raccomandazione 
94/1069/CE della Commissione europea sulla succes-
sione nelle piccole e medie imprese.
La Raccomandazione evidenziava quindi come «uno 
dei principali ostacoli al buon esito della successione 
familiare» fosse costituito dal correlativo onere fisca-
le, ed invitava pertanto gli Stati membri ad «adottare 
le misure necessarie per facilitare la successione nelle 
piccole e medie imprese al fine di assicurare la soprav-
vivenza delle imprese [stesse] ed il mantenimento dei 
posti di lavoro». La raccomandazione è stata tenuta in 
considerazione nella riforma delle imposte sulle suc-
cessioni e donazioni del 2000 con cui, in via generale, 
è stata abrogata l’imposizione progressiva sull’asse 
ereditario globale netto, prevedendosi una tassazione 
proporzionale sulla singola quota nella limitata misu-
ra, quanto al coniuge e ai parenti in linea retta, del 4 
per cento al netto della franchigia.
Inoltre, in particolare per facilitare i trasferimenti mor-
tis causa o per donazione delle aziende, delle azioni 
e delle quote sociali, è stato eliminato il riferimento 
al valore dell’avviamento nella determinazione della 
base imponibile ed è stato esteso alle donazioni il regi-
me agevolato consistente in una riduzione dell’imposta 
afferente alle aziende ubicate in territori montani.
La norma denunciata ha quindi previsto un ulteriore 
regime fiscale, particolarmente favorevole, che com-
porta, a determinate condizioni, la totale esenzione in 
occasione del passaggio generazionale per successio-
ne mortis causa o per donazione.
Nello specifico, l’esenzione mira dunque ad agevolare, 
attraverso l’eliminazione dell’onere fiscale correlato al 
trasferimento per successione o donazione, la conti-
nuità generazionale dell’impresa nell’ambito dei 
discendenti nella famiglia in occasione della succes-
sione mortis causa, rispetto alla quale il trasferimento 
a seguito di donazione può rappresentare una vicenda 
sostanzialmente anticipatoria.
Spesso le agevolazioni fiscali costituiscono un tipico 
ed efficace strumento di politica economica finalizzato 
a incentivare, orientare o rilanciare il sistema produtti-
vo: esse, pertanto, ben possono risultare riconducibili, 
in varie forme e modi, all’ambito dell’art. 41 Cost.
L’agevolazione in esame, tuttavia, non è destinata di-
rettamente all’impresa ma ad agevolarne la continui-
tà a favore dei discendenti nel momento del passaggio 
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generazionale. Quindi, data la sua attuale struttura, 
non solo non coincide con un interesse sempre ricon-
ducibile all’art. 41 Cost., ma può condurre, con riguar-
do all’applicazione alle grandi imprese, anche ad esiti 
eccedenti rispetto allo scopo, dal momento che quanto 
più ampie sono le esenzioni fiscali, tanto più impegna-
tivi dovrebbero essere i requisiti idonei a giustificarle. 
La scelta legislativa di circoscrivere il beneficio alla 
sola ipotesi del passaggio intergenerazionale a favo-
re dei discendenti appare quindi non arbitraria, 
essendo giustificata in una prospettiva di “maggiore 
durata” della continuità dell’attività economica: il 
trasferimento al coniuge non è, pertanto, pienamente 
assimilabile a quello a favore del discendente.
Dalle rilevazioni effettuate la Corte Costituzionale di-
chiara dunque non fondate le questioni di legittimità 
costituzionale.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Corte Costituzionale, sentenza 23/06/2020, n. 
120/2020

Fisco
Dall’AIDC

Ricezione di fatture 
elettroniche errate tra 
soggetti Iva: cosa occorre fare
Il destinatario della fattura e l’emittente hanno 
30 giorni per condividere l’esatto trattamento 
dell’operazione, e, di conseguenza, pervenire 
all’emissione, da parte dell’emittente, di una rettifica 
della fattura originale. Nel caso in cui il cedente/
prestatore e il cessionario/committente non trovino 
una soluzione condivisa, si possono ipotizzare tre 
diverse situazioni che sono state analizzate con la 
norma di comportamento n. 209 del 24 giugno 2020 
dell’AIDC. E’ stato chiarito che quando la fattura si 
riferisce a operazioni inesistenti, o non corrisponde a 
un rapporto contrattuale sottostante, il cessionario/
committente non deve registrare la fattura ricevuta.

L’AIDC, ha pubblicato la norma di comportamento n. 
209, riguardante la ricezione di fatture elettroniche 
errate nell’ambito delle operazioni tra soggetti Iva.
Il principio di correttezza e buona fede induce il ces-
sionario/committente che riceve una fattura errata o
irregolare, a segnalarlo all’emittente affinché quest’ul-
timo possa emettere una nota di credito per eliminare 
o correggere la fattura. Ove le parti non trovino una so-
luzione condivisa, si possono ipotizzare tre situazioni.
In particolare, quando la fattura si riferisce a 

operazioni inesistenti, o non corrisponde a un rappor-
to contrattuale sottostante, il cessionario/committente 
non deve registrare la fattura ricevuta.
Nell’ipotesi in cui la fattura esponga l’addebito di 
un’imposta inferiore a quella dovuta, il cessionario /
committente è tenuto a regolarizzare la fattura entro 
30 giorni dalla sua registrazione versando la maggiore 
imposta eventualmente dovuta
Laddove le irregolarità non determinano l’insufficien-
te determinazione dell’imposta, il cessionario /com-
mittente deve contabilizzare la fattura ed è legittimato 
alla detrazione dell’imposta, nei limiti dell’imposta 
effettivamente dovuta.

Cosa succede in caso di errata applicazione del 
regime impositivo
Nell’ipotesi di errata applicazione del regime impo-
sitivo, il cessionario/committente è tenuto a registra-
re contabilmente la fattura nel registro IVA acquisti. 
Peraltro, il cessionario/committente è tenuto regolariz-
zare la fattura nel caso in cui sia necessario integrare 
l’imposta “in aumento”. In tal caso, la regolarizzazione 
comporta il versamento dell’imposta che potrà essere 
portata in detrazione con i limiti temporali e oggettivi. 
La regolarizzazione della fattura elettronica deve esse-
re effettuata trasmettendo un’autofattura al sistema di 
interscambio.
Nelle ipotesi di errata applicazione del regime del “re-
verse charge”, ove l’IVA sia stata assolta dal cedente/
prestatore o dal cessionario/committente, non è neces-
sario procedere alla regolarizzazione delle fatture er-
rate. Ove il cessionario/committente riceva una fattura 
con imposta non dovuta o applicata in misura supe-
riore a quella effettiva, si attiverà per chiedere al for-
nitore una nota di credito e l’emissione di una nuova 
fattura corretta. Ove il cedente/prestatore non aderisca 
alla richiesta, il cessionario/committente è legittimato 
a regolarizzare la fattura ricevuta tramite il sistema di 
interscambio e, in ogni caso, deve astenersi dal portare 
in detrazione l’IVA erroneamente applicata fa salva la 
detrazione.

Cosa succede in caso di errori che non incidono 
sulla determinazione dell’imposta
Una terza ipotesi riguarda gli errori, contenuti in 
fattura, che non rilevano ai fini della determinazione 
dell’imponibile e dell’imposta, ma che riguardano 
aspetti formali o, talvolta, il contenuto informativo. 
In queste ipotesi, il cessionario/committente è legitti-
mato a chiedere al cedente/prestatore una nota di cre-
dito per stornare la fattura ricevuta tramite il sistema 
di interscambio e l’emissione di una fattura corretta. 
Se il cedente/prestatore non aderisce alla richiesta, il 
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cessionario/committente è legittimato alla regolariz-
zazione della fattura ricevuta attraverso il sistema di 
interscambio.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
AIDC, noma di comportamento 24/06/2020, n. 209

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Il trasferimento di terreni 
agricoli senza le agevolazioni 
per la piccola proprietà 
contadina: il trattamento 
fiscale
Il trasferimento di terreni agricoli e delle relative 
pertinenze effettuato a favore di coltivatori diretti 
ed imprenditori agricoli professionali, iscritti nella 
relativa gestione previdenziale ed assistenziale, 
in assenza della richiesta delle agevolazioni per la 
piccola proprietà contadina, è soggetto all’imposta 
di registro nella misura del 9 per cento prevista per 
gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di 
beni immobili in genere. Lo ha reso noto l’Agenzia 
delle Entrate con la risposta a consulenza giuridica n. 
7 del 24 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a 
consulenza giuridica n. 7 del 24 giugno 2020 con cui 
ha fornito chiarimenti sulla piccola proprietà conta-
dina e la rinuncia in atto alla richiesta di agevolazione 
fiscale prevista dall’articolo 2, comma 4-bis D.L.194 
del 2009.
La norma menzionata ha stabilito che al fine di assicu-
rare le agevolazioni per la piccola proprietà contadina, 
gli atti di trasferimento a titolo oneroso di terreni e 
relative pertinenze, qualificati agricoli in base a stru-
menti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di 
coltivatori diretti ed imprenditori agricoli professio-
nali, iscritti nella relativa gestione previdenziale ed 
assistenziale, nonché le operazioni fondiarie operate 
attraverso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo 
alimentare (ISMEA), sono soggetti alle imposte di re-
gistro ed ipotecaria nella misura fissa ed all’imposta 
catastale nella misura dell’1 per cento. 
I predetti soggetti decadono dalle agevolazioni se, pri-
ma che siano trascorsi cinque anni dalla stipula degli 
atti, alienano volontariamente i terreni ovvero cessano 
di coltivarli o di condurli direttamente.
Tra l’altro l’articolo 1, comma 3, della Tariffa, parte 

prima, allegata al TUR, stabilisce, invece, che se il tra-
sferimento ha per oggetto terreni agricoli e relative 
pertinenze a favore di soggetti diversi dai coltivato-
ri diretti e dagli imprenditori agricoli professionali, 
iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assi-
stenziale, l’imposta di registro è applicabile nella mi-
sura del 15 per cento.
Se ne ricava che il trasferimento di terreni agricoli 
e delle relative pertinenze effettuato a favore di col-
tivatori diretti ed imprenditori agricoli professionali, 
iscritti nella relativa gestione previdenziale ed assi-
stenziale, in assenza della richiesta delle “agevolazioni 
per la piccola proprietà contadina”, è soggetto all’im-
posta di registro nella misura del 9 per cento prevista 
per gli atti traslativi a titolo oneroso della proprietà di 
beni immobili in genere.
Detta interpretazione è supportata dalla Legge di 
Stabilità 2016, la quale, ha previsto l’innalzamento 
dell’aliquota dell’imposta di registro dal 12 per cento 
al 15 per cento, per i trasferimenti di terreni agricoli 
effettuati da “rentiers”, ovvero quei soggetti che non 
rivestano la qualifica di coltivatori diretti o di impren-
ditori agricoli professionali, al fine di agevolare l’ac-
quisto di terreni agricoli che sia finalizzato alla loro 
coltivazione.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta 24/06/2020, n. 7

Fisco
Dall’Agenzia delle Entrate

Contributo a fondo perduto: 
partiti gli accrediti sui conti 
correnti dei beneficiari per i 
primi 730 mln di euro
In merito al contributo a fondo perduto, gli ordinativi 
di pagamento relativi alle prime 203 mila istanze, 
inviate il 15 giugno e fino al primo pomeriggio 
del 16 giugno per un importo complessivo di 730 
milioni, sono stati già perfezionati presso la sede 
dell’Agenzia alla presenza del Ministro dell’Economia 
e delle finanze, Prof. Roberto Gualtieri, del Direttore 
generale delle Entrate, Ernesto Maria Ruffini, e 
dell’Amministratore delegato di Sogei, Andrea 
Quacivi che hanno assistito alla firma degli ordinativi 
di pagamento. Lo ha reso noto l’Agenzia delle Entrate 
in un comunicato stampa con cui ha dichiarato che 
quindi le somme saranno accreditate direttamente 
sui conti correnti di imprese, commercianti e 
artigiani.
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L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato un comunicato 
stampa in data 24 giugno 2020 sul contributo a fondo 
perduto.
L’Amministrazione finanziaria ha evidenziato come 
dal giorno dell’apertura del canale dedicato, ossia dal 
15 giugno, sono più di 900 mila le domande del con-
tributo a fondo perduto inviate con l’apposita procedu-
ra gestita dal partner tecnologico Sogei.
In particolare è stato sottolineato che gli ordinativi di 
pagamento relativi alle prime 203 mila istanze, invia-
te il 15 e fino al primo pomeriggio del 16 giugno per 
un importo complessivo di 730 milioni, sono stati già 
perfezionati presso la sede dell’Agenzia alla presen-
za del Ministro dell’Economia e delle finanze, Prof. 
Roberto Gualtieri, del Direttore generale delle Entrate, 
Ernesto Maria Ruffini, e dell’Amministratore delegato 
di Sogei, Andrea Quacivi che hanno assistito alla firma 
degli ordinativi di pagamento.
Pertanto le somme saranno accreditate direttamente 
sui conti correnti di imprese, commercianti e artigiani.
Quanto ai numeri, la maggior parte dei contribuen-
ti destinatari del bonifico eseguito hanno un volume 
d’affari inferiore ai 400mila euro.
Le istanze presentate dal settore “Commercio al det-
taglio” sono più di 145mila, quasi 107mila quelle 
del comparto “Ristorazione”. I lavori di costruzio-
ne superano le 88mila istanze, mentre il commercio 
all’ingrosso e al dettaglio e riparazione di autoveicoli 
e motocicli 37mila, infine sono oltre 5mila quelle delle 
agenzie di viaggio.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, comunicato stampa 24/06/2020

Fisco
VI Commissione

Gli effetti dell’introduzione 
della fatturazione elettronica: 
l’audizione di Ruffini
La possibilità di utilizzo pressoché immediato dei 
dati acquisiti dalle fatture elettroniche ha consentito 
rilevanti effetti positivi sul fronte delle attività 
accertative dell’Agenzia, così come sull’emersione 
del gettito IVA. Lo ha evidenziato il Direttore 
dell’Agenzia delle entrate e Presidente dell’Agenzia 
delle entrate-Riscossione, Avv. Ernesto Maria Ruffini, 
in audizione in presso la VI Commissione Finanze 
della Camera dei Deputati. Per quanto riguarda le 

azioni di contrasto, 

già nel corso del 2019, è stato individuato un numero 
di soggetti che è stato oggetto di azioni di blocco 
di compensazioni di falsi crediti IVA per un importo 
complessivo di circa 1 miliardo di euro.

Il 24 giugno 2020 si è tenuta l’audizione del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate e Presidente dell’Agen-
zia delle entrate-Riscossione, Avv. Ernesto Maria 
Ruffini, presso la VI Commissione Finanze della 
Camera dei Deputati, riguardante gli effetti dell’in-
troduzione della fatturazione elettronica.
La fatturazione elettronica, obbligatoria dal 1° gen-
naio 2019 riguarda le cessioni di beni e le prestazio-
ni di servizi effettuate tra soggetti residenti e stabili-
ti in Italia, che devono essere documentate mediante 
fattura elettronica trasmessa attraverso il Sistema di 
Interscambio (SdI) gestito dall’Agenzia delle entrate.
L’obbligo riguarda sia le operazioni tra due sogget-
ti Iva (B2B), sia le cessioni di beni e prestazioni di 
servizi effettuate verso un consumatore finale (B2C), 
con alcune eccezioni, ad esempio operatori che rien-
trano nei c.d. regimi di vantaggio e forfetario, soggetti 
che erogano prestazioni sanitarie e piccoli produttori 
agricoli.
La fatturazione elettronica via SdI è uno strumento in 
grado di ridurre il livello del tax Gap IVA. Nello spe-
cifico incide sui principali fenomeni di evasione argi-
nandoli sul nascere e consente all’Amministrazione di 
selezionare con maggiore puntualità e tempestività le 
posizioni da sottoporre a controllo.
La fatturazione elettronica è stata incentivata realiz-
zando una serie di servizi gratuiti volti a rendere il 
processo di fatturazione elettronica semplice ed effi-
cace soprattutto nell’ottica dell’automatizzazione dei 
processi gestionali interni, come:
-una procedura web, per predisporre e trasmettere le 
fatture;
-una App per tablet e smartphone, rivolta, in particola-
re, a chi non dispone di una attrezzatura fissa;
-un software stand alone per predisporre le fatture elet-
troniche anche in assenza di una stabile connessione a 
internet;
-un servizio per conservare le fatture elettronicamente.
In questo modo si è avuta una rapida entrata a regime 
del processo di fatturazione elettronica, riducendo 
le criticità e le difficoltà operative tanto per gli utenti 
quanto per l’Amministrazione.
Nei primi 5 mesi del 2020 sono state inviate circa 772 
milioni di fatture elettroniche da circa 3,3 milioni 
di operatori, con una percentuale di scarto sempre più 
bassa (sull’1,6%).
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Dal punto di vista dell’UE, la fatturazione elettro-
nica è stato uno degli obiettivi di semplificazione che 
l’Europa si è posta quale stimolo normativo per l’in-
troduzione di processi di Digital Transformation nei 
processi di qualsiasi impresa e delle PP.AA. In realtà 
oggi la situazione europea relativa alla fatturazione 
elettronica è molto frammentata.
Poiché circa la metà dei Paesi membri non ha ancora 
introdotto in via definitiva l’obbligo di fatturazione 
elettronica. L’Italia, invece, è stato il primo paese eu-
ropeo ad aver introdotto dal 1° gennaio 2019 l’obbligo 
generalizzato di fatturazione.

Il processo di trasmissione telematica dei 
corrispettivi
Il processo di acquisizione automatica dei dati relativi 
alle certificazioni delle operazioni economiche si com-
pleterà con l’avvio, a regime, del processo di memo-
rizzazione elettronica e trasmissione telematica dei 
dati dei corrispettivi giornalieri.
L’obbligo è scattato dal 1° luglio 2019 per gli operatori 
con volume d’affari superiore a 400.000 euro annui, 
con la previsione di un periodo transitorio di sei mesi 
per consentire ai soggetti che non si erano ancora dota-
ti degli strumenti tecnologici idonei alla trasmissione 
(registratori telematici) di adeguarsi senza incorrere in 
sanzioni.
Per i soggetti con volume d’affari inferiore a 400.000 
euro l’obbligo è scattato il 1° gennaio 2020 e anche 
per loro è stato previsto un periodo transitorio di sei 
mesi, che era in corso nel momento in cui si è verifica-
ta l’emergenza Covid; considerata la situazione di og-
gettiva difficoltà per gli esercenti e per i distributori dei 
registratori telematici, il decreto Rilancio ha differito 
al 1° gennaio 2021 il termine del periodo transitorio.
Ovviamente questi dati valorizzeranno il patrimonio 
informativo dell’Amministrazione non solo per poten-
ziare le proprie attività di analisi del rischio e control-
lo, ma anche per offrire servizi a valore aggiunto volti, 
nel tempo, a semplificare e ridurre gli adempimenti 
fiscali.

Riduzione tax Gap
La possibilità di utilizzo pressoché immediato dei dati 
acquisiti dalle fatture elettroniche ha consentito rile-
vanti effetti positivi sul fronte delle attività accertati-
ve dell’Agenzia, così come sull’ emersione del gettito 
IVA. Sono ascrivibili alla fatturazione elettronica 
effetti positivi che si attestano nell’ordine di circa 3,5 
miliardi di euro.
Per quanto riguarda le azioni di contrasto (soprattutto 
alle frodi fiscali), già nel corso del 2019, è stato in-
dividuato un numero di soggetti che, seppur limitato 

(circa 200 tra società ed enti), è stato oggetto di azioni 
di blocco di compensazioni di falsi crediti IVA per un 
importo complessivo di circa 1 miliardo di euro.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, documento 24/06/2020,
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Dall’Agenzia delle Entrate

Prestazioni erogate dal 
massofisioterapista: la 
detrazione d’imposta IRPEF
Le prestazioni erogate dal massofisioterapista iscritto 
negli elenchi speciali ad esaurimento di cui al D.M. 
9.08.2019, sono da considerarsi di carattere sanitario, 
considerato anche che attualmente la giurisprudenza 
amministrativa colloca il massofisioterapista post 
1999 tra gli operatori di interesse sanitario, e 
dunque, rientranti tra quelle per le quali sia possibile 
riconoscere la detrazione d’imposta IRPEF, come 
previsto dal  T.U.I.R. Lo ha reso noto l’Agenzia delle 
Entrate con la risposta a consulenza giuridica n. 8 del 
24 giugno 2020.

Con la risposta a consulenza giuridica n. 7 del 24 giu-
gno 2020 l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiari-
menti in tema di detrazione per le spese sostenute per 
le prestazioni del massofisioterapista.
L’articolo 15, comma 1, lett. c), del TUIR prevede la 
possibilità per il contribuente di detrarre dall’imposta 
lorda un importo pari al 19 per cento delle spese sani-
tarie, per la parte che eccede euro 129,11.
Dette spese sono costituite esclusivamente dalle spe-
se mediche e di assistenza specifica, diverse da quelle 
indicate nell’articolo 10, comma 1, lettera b), e dalle 
spese chirurgiche, per le prestazioni specialistiche e 
per le protesi dentarie e sanitarie in genere.
Ai fini del riconoscimento della detraibilità della spe-
sa, l’Amministrazione finanziaria, già con circolare 
del 23 aprile 1981, n. 14, parte 2, ha chiarito che, non 
potendosi far riferimento a fonti interpretative diver-
se da quelle sanitarie, occorre verificare in concreto 
la sussistenza di entrambi i requisiti, oggettivo e sog-
gettivo, della specialità della prestazione sanitaria e 
della specializzazione relativa del medico. In sostan-
za, per prestazione specialistica deve intendersi quella 
resa da un medico specialista nella particolare branca 
cui attiene la specializzazione.
E’ stato specificato che la prestazione assume “natura 
sanitaria” solo se resa da soggetti in possesso delle 
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qualifiche professionali richieste dalla legge. Al ri-
guardo, secondo le precisazioni fornite, le prestazio-
ni sanitarie rese dalle figure professionali individuate 
dall’articolo 3 del decreto ministeriale 29 marzo 2001 
e, in via generale, da personale abilitato dalla autorità 
competenti in materia sanitaria, rientrano tra le pre-
stazioni sanitarie detraibili, purché prescritte da un 
medico.
Di conseguenza, ai fini dell’individuazione delle spe-
se sanitarie per le quali è dubbio l’inquadramento in 
una delle categorie elencate nell’articolo 15 del TUIR, 
è necessario fare riferimento ai provvedimenti del 
Ministero della salute che contengono l’elenco delle 
prestazioni mediche e quelle di assistenza medica 
specifica.
In applicazione di tale principio generale, al fine di 
evitare abusi delle agevolazioni in questione, nei do-
cumenti di prassi è stato più volte affermato che sono 
ammesse alla detrazione solo le spese per prestazioni 
di natura sanitaria, rispondenti a trattamenti sanitari 
qualificati finalizzati alla cura di una patologia, effet-
tuati da medici o da personale abilitato dalle autorità 
competenti in materia sanitaria, comprese le prestazio-
ni sanitarie rese alla persona dalle figure professionali 
elencate nel d.m. 29 marzo 2001.
Successivamente è stato chiarito che possono essere 
ammesse alla detrazione d’imposta di cui all’articolo 
15, comma 1, lettera c), del TUIR le spese sostenute 
per le prestazioni sanitarie rese alla persona da talu-
ne figure professionali tra le quali, nell’ambito delle 
“professioni sanitarie riabilitative”, anche quelle del 
podologo, del fisioterapista, del logopedista, dell’or-
tottista, dell’assistente di oftalmologia, del terapista 
della neuro e psicomotricità dell’età evolutiva, del 
tecnico della riabilitazione psichiatrica, del terapista 
occupazionale e dell’educatore professionale, anche 
senza una specifica prescrizione medica in quanto, 
l’evoluzione delle professioni sanitarie ha portato ad 
una progressiva autonomia ed assunzione di responsa-
bilità dirette dei professionisti e, inoltre, la natura sa-
nitaria di una prestazione non può essere definita sulla 
base del fatto che la stessa sia erogata a seguito di una 
prescrizione medica.
Specificamente per i massofisioterapisti è stato preci-
sato che le spese sostenute per prestazioni di massofi-
sioterapia, rese da professionista in possesso di diplo-
ma conseguito entro il 17 marzo 1999, sono detraibili 
anche senza prescrizione medica, in virtù dell’equi-
pollenza di tale diploma con il titolo abilitante alla 
professione di fisioterapista, previa indicazione nel 
documento di spesa (fattura o ricevuta), oltre che del-
la descrizione della prestazione resa, del possesso del 

diploma di massofisioterapia con formazione triennale 
conseguito entro il 17 marzo 1999.
Dopo è stato affermato che le prestazioni del massofi-
sioterapista sono detraibili solo se rese da soggetti che 
hanno conseguito entro il 17 marzo 1999 il diploma di 
formazione triennale. La detrazione spetta a condizio-
ne che nel documento di spesa, oltre alla descrizione 
della figura professionale e della prestazione resa, sia 
attestato il possesso del diploma a tale data.
Le prestazioni rese da massofisioterapisti che hanno 
conseguito il diploma successivamente a tale data non 
sono detraibili, neanche in presenza di una specifica 
prescrizione medica.
Successivamente è stato precisato che la detrazione 
spetta per le prestazioni rese da massofisioterapisti 
che hanno conseguito entro il 17 marzo 1999, il diplo-
ma di formazione biennale, a condizione che il titolo 
sia considerato equivalente alla laurea di fisioterapista 
di cui al D.M. n. 741 del 1994 con decreto dirigenziale 
del Ministero della Salute.
La normativa in materia di professioni sanitarie è sta-
ta modificata dalla legge 11 gennaio 2018, n. 3, che ha 
disposto l’obbligatorietà dell’iscrizione all’albo pro-
fessionale per tutte le professioni sanitarie, ivi com-
prese quelle non riordinate, ed ha stabilito come requi-
sito ai fini della predetta iscrizione il conseguimento 
della laurea, o di un titolo equipollente o equivalente.
Il decreto attuativo ha stabilito che possano iscriversi 
all’albo professionale coloro che sono muniti di un 
titolo idoneo all’abilitazione all’esercizio della profes-
sione, oppure di un titolo equivalente o equipollente al 
diploma di laurea.
I massofisioterapisti, diplomati dopo il 17 marzo 1999, 
possno continuare a svolgere le attività professionali 
previste dal profilo della professione sanitaria di ri-
ferimento, purché si iscrivano, entro il 30 giugno 2020 
negli elenchi speciali ad esaurimento istituiti presso 
gli Ordini dei tecnici sanitari di radiologia medica e 
delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione 
e della prevenzione.
Il Ministero della Salute, infine, con il decreto 9 agosto 
2019, all’articolo 5, ha previsto l’istituzione, presso gli 
Ordini dei tecnici sanitari di radiologia medica e del-
le professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e 
della prevenzione dell’elenco speciale ad esaurimento 
dei massofisioterapisti il cui titolo è stato conseguito ai 
sensi della legge 19 maggio 1971, n. 403.
Sul punto è stato precisato che il Decreto legge n. 162 
del 2019, recante disposizioni urgenti in materia di 
proroga di termini legislativi, di organizzazione del-
le pubbliche amministrazioni, nonché di innovazio-
ne tecnologica, prevede la proroga del termine per 
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l’iscrizione agli elenchi speciali ad esaurimento, di cui 
al D.M. 9.08.2020, portandolo dal 31 dicembre 2019 
al 30 giugno 2020 .
Di conseguenza le prestazioni erogate dal massofisio-
terapista iscritto negli elenchi speciali ad esaurimento 
di cui al D.M. 9.08.2019, sono da considerarsi di ca-
rattere sanitario, considerato anche che attualmente 
la giurisprudenza amministrativa colloca il masso-
fisioterapista post 1999 tra gli operatori di interesse 
sanitario, e dunque, rientranti tra quelle per le quali 
sia possibile riconoscere la detrazione d’imposta 
IRPEF, di cui all’art. 15, c. 1, lett. c del T.U.I.R.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
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Nota di variazione e 
Coronavirus: i termini per la 
detrazione dell’imposta
In tema di nota di variazione, se il diritto di portare in 
detrazione l’imposta corrispondente alla variazione, 
registrandola decorre dal 2019, la nota di variazione 
in diminuzione può essere emessa, e la maggiore 
imposta a suo tempo versata può essere detratta, al 
più tardi entro il 30 giugno 2020 e, l’imposta detratta 
confluirà nella dichiarazione annuale IVA 2021 
relativa al periodo d’imposta 2020. Il nuovo termine 
è infatti dovuto alle previsioni del Decreto Cura Italia. 
Lo ha chiarito l’Agenzia delle Entrate con la risposta a 
interpello n. 192 del 24 giugno 2020.

L’Agenzia delle Entrate ha pubblicato la risposta a in-
terpello n. 192 del 24 giugno 2020 riguardante il ter-
mine di emissione della nota di variazione ex artico-
lo 26 del Decreto IVA, a seguito del piano di riparto 
nell’ambito di un fallimento.
Occorre evidenziare che l’articolo 26 appena menzio-
nato stabilisce che se un’operazione per la quale sia 
stata emessa fattura, successivamente alla registra-
zione di cui agli articoli 23 e 24, viene meno in tutto 
o in parte, o se ne riduce l’ammontare imponibile, in 
conseguenza di dichiarazione di nullità, annullamento, 
revoca, risoluzione, rescissione e simili o per mancato 
pagamento in tutto o in parte a causa di procedure con-
corsuali o di procedure esecutive individuali rimaste 
infruttuose o a seguito di un accordo di ristrutturazione 
dei debiti omologato, il cedente del bene o prestatore 
del servizio ha diritto di portare in detrazione l’imposta 

corrispondente alla variazione, registrandola.
In tal modo si vuole evitare che i creditori restino in-
cisi di un’IVA versata all’Erario per la quale non otten-
gono il pagamento da parte del debitore. La detrazione 
è subordinata all’emissione di una nota di variazione 
in diminuzione che non può essere emessa dopo un 
anno dall’effettuazione dell’operazione.
Il limite temporale di un anno non opera nel caso in 
cui la diminuzione sia stata determinata da una causa 
non dipendente dalla sopravvenuta volontà delle par-
ti, come nell’ipotesi di procedure concorsuali rimaste 
infruttuose.
La norma subordina, tuttavia, il diritto alla variazione 
all’avvenuto accertamento dell’infruttuosità della pro-
cedura, dovendosene escludere l’insorgenza a seguito 
della mera pendenza della stessa.
Al fine di individuare il momento genetico del diritto 
alla variazione IVA, è stato precisato che per quan-
to attiene all’ipotesi di mancato pagamento a causa di 
procedure concorsuali, rimaste infruttuose, dell’im-
porto fatturato, è da rilevare, in via generale, che tale 
circostanza viene giuridicamente ad esistenza allor-
quando il soddisfacimento del creditore attraverso l’e-
secuzione collettiva sul patrimonio dell’imprenditore 
viene meno, in tutto o in parte, per insussistenza di 
somme disponibili, una volta ultimata la ripartizione 
dell’attivo.
Il verificarsi di tale evento postula, quindi, in via pre-
ventiva, da un lato l’acclarata insolvenza dell’importo 
fatturato e l’assoggettamento del debitore a procedu-
ra concorsuale, dall’altro la necessaria partecipazione 
del creditore al concorso.
In particolare, per ciò che attiene al fallimento, al fine 
di individuare l’infruttuosità della procedura occorre 
fare riferimento alla scadenza del termine per le osser-
vazioni al piano di riparto, oppure, ove non vi sia stato, 
alla scadenza del termine per il reclamo al decreto di 
chiusura del fallimento stesso.
Una volta verificatosi il presupposto per operare la 
variazione, l’esercizio del diritto alla detrazione 
dell’imposta resta subordinato alle condizioni imposte 
dall’articolo 19 del decreto IVA.
La nota di variazione in diminuzione deve essere 
emessa (e la maggiore imposta a suo tempo versata 
può essere detratta), al più tardi, entro la data di pre-
sentazione della dichiarazione IVA relativa all’anno in 
cui si è verificato il presupposto per operare la varia-
zione in diminuzione, a regime, entro il 30 aprile.
Nell’ipotesi in cui il termine dal quale può essere 
emessa la nota di variazione decorre dal 2019, ai fini 
dell’esercizio del diritto alla detrazione la variazione 
va, dunque, eseguita non oltre la data di presentazione 
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della dichiarazione IVA relativa all’anno 2019, in cui 
si è verificato il presupposto per operare la variazione 
in diminuzione.
Il Decreto Cura Italia all’articolo 62, comma 1 ha di-
sposto che per i soggetti che hanno il domicilio fiscale, 
la sede legale o la sede operativa nel territorio dello 
Stato sono sospesi gli adempimenti tributari diversi 
dai versamenti e diversi dall’effettuazione delle rite-
nute alla fonte e delle trattenute relative all’addizio-
nale regionale e comunale, che scadono nel periodo 
compreso tra l’8 marzo 2020 e il 31 maggio 2020.
Gli adempimenti sospesi devono essere effettuati en-
tro il 30 giugno 2020 senza applicazione di sanzioni.
Per l’effetto, anche il termine del 30 aprile 2020, per la 
presentazione della dichiarazione dell’IVA dovuta per 
l’anno solare precedente, è stato differito al 30 giugno 
2020. Di conseguenza, la nota di variazione in diminu-
zione può essere emessa - e la maggiore imposta a suo 
tempo versata può essere detratta - al più tardi entro 
il 30 giugno 2020 e, l’imposta detratta confluirà nella 
dichiarazione annuale IVA 2021 relativa al periodo 
d’imposta 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risposta a interpello 24/06/2020, 
n. 192

Fisco
Dalle Dogane

Accisa sui prodotti energetici: 
la modalità di calcolo 
dell’importo dei pagamenti 
in acconto
In tema di pagamenti dell’accisa sui prodotti 
energetici, anche in caso di pagamento a titolo di 
acconto nella misura dell’80 per cento, l’importo da 
versare dovrà essere calcolato dopo aver operato 
la decurtazione corrispondente all’ammontare 
dei provvedimenti di accredito che si intendono 
utilizzare nel mese di riferimento. Lo ha reso noto 
l’Agenzia delle Dogane con un documento del 
23 giugno 2020 riguardante l’art. 132, comma 1, 
Decreto Rilancio e la modalità di calcolo dell’importo 
dei pagamenti in acconto dell’accisa sui prodotti 
energetici.

L’Agenzia delle Dogane ha pubblicato un documento 
del 23 giugno 2020 i pagamenti dell’accisa sui prodot-
ti energetici.
L’art. 132, comma 1, del D.L. n. 34/2020, Decreto 

Rilancio ha disposto che i pagamenti dell’accisa sui 
prodotti energetici immessi in consumo nei mesi di 
aprile, maggio, giugno, luglio e agosto dell’anno 2020, 
possono essere eseguiti nella misura dell’80 per cento, 
a titolo di acconto e che il saldo delle somme dovute 
deve essere effettuato entro il termine del 16 novembre 
2020, senza applicazione di interessi.
Occorre evidenziare che in linea generale, i pagamenti 
degli importi riferiti all’accisa dovuta per le immis-
sioni in consumo effettuate in ciascun mese ai sensi 
dell’art. 3, comma 4, del D. Lgs. n. 504/1995, risul-
tanti dalle trasmissioni telematiche dei dati contabili 
che vengono trasmesse all’Agenzia, sono calcolati al 
netto degli importi relativi ai provvedimenti di accre-
dito che vengono utilizzati a scomputo del pagamento 
dell’accisa dovuta.
Pertanto, anche in caso di pagamento a titolo di accon-
to nella misura dell’80 per cento, l’importo da versare 
dovrà essere calcolato dopo aver operato la decurta-
zione corrispondente all’ammontare dei provvedimen-
ti di accredito che si intendono utilizzare nel mese di 
riferimento.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle dogane, documento 23/06/2020, n. 
197450

Fisco
L’audizione in Commissione Bilancio

Gualtieri: a luglio un nuovo 
decreto con sostegno ai 
Comuni e CIG
Il Governo presenterà una nuova richiesta di 
scostamento al Parlamento per varare entro la metà 
del mese di luglio un nuovo decreto per prolungare 
e garantire la continuità degli interventi e prevedere 
nuove misure rispetto a quelle del decreto Rilancio. 
Tra le nuove misure si prevede il sostegno ai 
Comuni e alle Regioni e il prolungamento delle 
misure a sostegno del lavoro, dell’occupazione e 
della cassa integrazione. Lo ha dichiarato il Ministro 
dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri, 
nel corso dell’audizione del 24 giugno 2020 in 
Commissione Bilancio della Camera, nell’ambito 
dell’esame del decreto Rilancio.

Il 24 giugno 2020 si è tenuta l’audizione del Ministro 
dell’Economia e delle finanze Roberto Gualtieri pres-
so la Commissione Bilancio della Camera nell’ambito 
dell’esame del decreto Rilancio.
Il Ministro ha sottolineato che con i decreti emanati 
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durante il periodo dell’emergenza da Covid-19 si è in-
teso varare una serie di misure che hanno inciso su 
un perimetro molto ampio per assorbire un impatto 
economico e sociale che senza queste misure sarebbe 
stato insostenibile, come:
- cassa integrazione per tutti i lavoratori;
- sostegno al reddito;
- protezione alle famiglie;
- liquidità alle imprese;
- contributi a fondo perduto;
- alleggerimento della pressione fiscale;
- incentivi agli investimenti;
- finanziamento della scuola;
- sostegno a enti territoriali e regioni.
Grazie a questi interventi si è evitata la perdita di red-
dito dei ceti meno abbienti. Infatti, i numerosi emen-
damenti al decreto Rilancio dimostrano la necessità di 
interventi ad ampio raggio per garantire equità.
La maggior parte delle norme del decreto Rilancio 
sono auto-applicative come il reddito di emergenza, 
mentre delle 49 norme attuative, 40 sono già operative.
Le criticità non sono mancate, come l’erogazione della 
cassa integrazione in deroga, che ha portato a rifor-
mulare la procedura.
Il Ministro ha evidenziato che occorre rafforzare gli 
interventi a sostegno dell’economia e della ripresa me-
diante un Recovery Plan italiano a settembre insieme a 
NADEF, con risorse significative per azioni plurienna-
li per rilanciare l’economia e superre i problemi strut-
turali del Paese.

In arrivo il decreto di luglio
Il Governo presenterà una richiesta di scostamento al 
Parlamento per varare entro la metà del mese di lu-
glio un ulteriore Decreto per prolungare e garantire 
la continuità degli interventi e prevedere nuove misu-
re rispetto a quelle del Decreto Rilancio e degli altri 
decreti.
Tra le misure si prevede:
- il sostegno ai Comuni, ai quali il Governo ha dedi-
cato risorse importanti per mancate entrate fiscali per 
erogazione servizi e tenuta del Paese, con tra l’altro 
il rinvio delle scadenze di bilancio per consentire ai 
comuni di incorporare le risorse aggiuntive nelle pre-
visioni, la nuova data potrebbe essere il 15 settembre;
- il sostegno alle Regioni, per cui è stato disposto un 
apposito tavolo;
- il prolungamento delle misure a sostegno del lavoro 
dell’occupazione e della cassa integrazione;
Inoltre, il Governo vuole ridurre la pressione fisca-
le. In merito alla sospensione degli adempimenti fi-
scali è stato evidenziato che è appropriato modificare 
lo schema di pagamento per diluire maggiormente il 

pagamento delle imposte rinviate per le imprese che 
hanno subito maggiormente l’impatto della crisi eco-
nomica. Ovviamente se si va oltre 2020 va oltre il bi-
lancio deve esserci autorizzazione di spesa, ma è ne-
cessario ridurre pressione fiscale.
Ha ricordato inoltre che è di immediata emanazione un 
D.P.C.M. che proroga il termine di versamento del sal-
do 2019 e del primo acconto 2020 ai fini delle impo-
ste sui redditi e dell’IVA, per i contribuenti interessati 
dall’applicazione degli indici sintetici di affidabilità 
(ISA), compresi quelli aderenti al regime forfetario.
A cura della Redazione

Fisco
Da utilizzare nel modello F24

Bonus vacanze, pronto il 
codice tributo per il credito 
d’imposta
Con risoluzione n. 33/E del 25 giugno 2020, l’Agenzia 
delle Entrate ha istituito il codice tributo 6915 per 
l’utilizzo in compensazione - tramite il modello F24 - 
del credito d’imposta spettante alle imprese turistico 
ricettive, agli agriturismi e ai bed & breakfast in 
relazione agli sconti praticati in favore dei beneficiari 
del bonus vacanze, previsto dal decreto Rilancio. Il 
bonus può essere richiesto a partire dal 1° luglio ed è 
utilizzabile fino al 31 dicembre 2020.

È operativo dal 1° luglio 2020 il codice tributo 6915, 
istituito dall’Agenzia delle Entrate con risoluzione n. 
33/E del 25 giugno 2020 per l’utilizzo in compensa-
zione, tramite modello F24, del credito d’imposta 
spettante in relazione agli sconti praticati in favore dei 
beneficiari del bonus vacanze.

Cos’è il bonus vacanze
Il decreto Rilancio ha riconosciuto un credito in favore 
dei nuclei familiari con ISEE non superiore a 40.000 
euro, utilizzabile dal 1° luglio al 31 dicembre 2020 per 
il pagamento di servizi offerti in ambito nazionale dal-
le imprese turistico ricettive, nonché dagli agriturismi 
e dai bed&breakfast.
Leggi anche Bonus vacanze, domande dal 1° luglio. 
Come fare
Il credito è utilizzabile nella misura dell’80% sotto 
forma di sconto sul corrispettivo dovuto, d’intesa con 
il fornitore presso il quale i servizi sono fruiti, e per 
il restante 20% come detrazione d’imposta in sede di 
dichiarazione dei redditi.
Per quanto riguarda le modalità di applicazione, l’A-
genzia delle Entrate ha stabilito che:
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- il fornitore deve confermare l’applicazione dello 
sconto tramite un’apposita procedura web disponibile 
nell’area riservata del sito internet dell’Agenzia delle 
Entrate;
- a decorrere dal giorno lavorativo successivo alla con-
ferma dell’applicazione dello sconto, il fornitore recu-
pera il relativo importo come credito d’imposta utiliz-
zabile in compensazione tramite modello F24;
- il modello F24 è presentato esclusivamente attraver-
so i servizi telematici resi disponibili dall’Agenzia del-
le entrate, pena il rifiuto dell’operazione di versamen-
to. Il credito d’imposta utilizzato in compensazione 
non può eccedere l’importo disponibile, tenuto conto 
delle fruizioni già avvenute o in corso e delle eventuali 
cessioni del credito a soggetti terzi, pena lo scarto del 
modello F24;
- in alternativa all’utilizzo in compensazione, il cre-
dito d’imposta può essere ceduto dai fornitori, anche 
parzialmente, a soggetti terzi anche diversi dai propri 
fornitori di beni e servizi, nonché ad istituti di credito 
o intermediari finanziari. Il credito d’imposta non ul-
teriormente ceduto è utilizzato dal cessionario con le 
stesse modalità previste per il soggetto cedente.
Leggi anche Tax credit vacanze: come richiederlo e 
come utilizzarlo
Per consentire ai fornitori e agli eventuali cessionari 
l’utilizzo in compensazione del credito d’imposta in 
argomento tramite il modello F24, l’Agenzia delle 
Entrate ha istituito il codice tributo:
- 6915 - BONUS VACANZE - recupero dello scon-
to praticato da imprese turistico-ricettive, agriturismi, 
bed&breakfast e del credito ceduto - articolo 176 del 
decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34.

In sede di compilazione del modello F24
Il codice tributo è esposto nella sezione “Erario”, in 
corrispondenza delle somme indicate nella colonna 
“importi a credito compensati”, ovvero, nei casi in cui 
il contribuente debba procedere al riversamento dell’a-
gevolazione, nella colonna “importi a debito versati”.
Nel campo “anno di riferimento” del modello F24 
deve essere sempre indicato il valore “2020”.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Agenzia delle Entrate, risoluzione 25/06/2020, n. 33/E
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Lavoro e Previdenza
Relazione annuale COVIP

Crisi economica da Covid-19, a rischio fondi pensione e 
inclusione previdenziale
di Giuseppe Rocco - Esperto Previdenziale
I fondi pensione possono contribuire ad aumentare l’inclusione previdenziale di diverse categorie di 
lavoratori, in un sistema pensionistico concepito come unitario ma articolato su più pilastri. Tuttavia, la 
crisi conseguente all’emergenza epidemiologica da COVID-19 ha eroso nei primi tre mesi del 2020 buona 
parte dei rendimenti maturati nell’anno precedente. Il rischio è che la crisi non solo riduca la propensione 
all’adesione a fronte di altre urgenti esigenze sopravvenute, ma determini addirittura la fuoriuscita dal 
sistema dei lavoratori (magari perché divenuti disoccupati) o ne ridimensioni la partecipazione, ad esempio 
per la necessità di fronteggiare un calo di reddito. Lo sottolinea la COVIP nella propria Relazione annuale in 
cui tratteggia il quadro aggiornato dei fondi pensione. Quali le soluzioni individuate dall’Autorità?

Nell’assetto pensionistico di base del nostro Paese, 
per effetto della transizione demografica si sono dovu-
ti operare negli anni significativi interventi che hanno 
determinato una più stretta connessione tra contributi 
e prestazioni.
In tale contesto, si pone la questione dell’adeguatezza 
del risparmio previdenziale rispetto all’esigenza di 
assicurare condizioni eque e dignitose nell’ultima fase 
del ciclo di vita.
Le forme pensionistiche complementari, supporta-
te anche da benefici fiscali, costituiscono una risposta 
concreta rispetto al rischio di prestazioni insufficienti 
e possono costituire un contributo ad aumentare l’in-
clusione previdenziale in un sistema pensionistico 
concepito come unitario ma articolato su più pilastri.
Lo sottolinea la Covip nella propria Relazione an-
nuale in cui tratteggia il quadro aggiornato dei fondi 
pensione

La struttura dell’offerta
Alla fine del 2019 l’offerta di strumenti di previdenza 
complementare si compone di 380 forme pensionisti-
che: 33 fondi negoziali, 41 aperti, 70 piani individuali 
pensionistici (PIP) “nuovi”, 235 fondi preesistenti, ol-
tre a FONDINPS, ora in via di superamento.
Il numero delle forme operanti nel sistema è in costan-
te riduzione; è diminuito di ulteriori 18 unità rispetto 
al 2018. Venti anni prima, nel 1999, le forme erano 
739, quasi il doppio.
La spinta al consolidamento del sistema, tuttora in atto, 
ha interessato tutte le tipologie di forme pensionistiche.
In generale, osserva la Covip, la concentrazione del 
settore è da considerare con favore, tendendo a realiz-
zare economie di scala che si traducono in riduzioni 
dei costi e in innalzamento della qualità della gestione 
e dei servizi offerti agli iscritti.
A rafforzare questa tendenza inducono ora i più ele-
vati standard in termini di organizzazione interna 

introdotti di recente dalla Direttiva (UE) 2016/2341 
(cosiddetta IORP II), uniti alla costante azione di sti-
molo della stessa Autorità di vigilanza.

Gli aderenti
Gli iscritti alle diverse forme di previdenza comple-
mentare sono 8,3 milioni (+4% rispetto al 2018), con 
una copertura del 31,4% sul totale delle forze di lavoro.
I fondi negoziali contano 3,1 milioni di iscritti, oltre 
1,5 milioni sono gli iscritti ai fondi aperti e 3,3 milio-
ni ai PIP “nuovi”; poco più di 600.000 sono gli iscritti 
ai fondi preesistenti.
Nei fondi pensione negoziali la crescita si è attestata al 
5 per cento, ancora trainata dalle nuove adesioni con-
trattuali, meccanismo oggi riferito a una platea signifi-
cativa di lavoratori.
Nelle forme di mercato, la crescita è stata del 6,1 per 
cento per i fondi aperti mentre ha decelerato rispetto 
agli anni passati nei PIP “nuovi”, 4,3 per cento.
Quanto al genere, gli uomini sono il 61,9 per cento 
degli iscritti alla previdenza complementare, concen-
trandosi per lo più nei fondi negoziali (73,4 per cento); 
nei PIP si registra un maggiore equilibrio, il 46,4 per 
cento degli iscritti sono donne.
La distribuzione per età vede la prevalenza delle 
classi intermedie e più prossime all’età di pensiona-
mento; il 52,9 per cento degli iscritti ha età compresa 
tra 35 e 54 anni, il 29,5 ha almeno 55 anni.
La partecipazione alla previdenza complementare dei 
soggetti under 35 è pari al 21,2 per cento, inferiore di 
circa un terzo a quella delle fasce di età centrali (35-
54 anni); anche la contribuzione è inferiore di circa la 
metà.
Per area geografica di residenza, la maggior parte de-
gli iscritti risiede nelle regioni del Nord (57 per cento).
La Commissione di Vigilanza sottolinea come le dif-
ferenze riscontrate nella partecipazione al sistema, ad 
esempio tra uomini e donne, tra persone in età matura 
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e giovani, tra aree del nord e aree del sud del Paese, 
in larga misura non sono variabili indipendenti, ma 
strettamente legate al differente livello di inclusione 
nel mercato del lavoro.
Questa considerazione, calata oggi in un contesto di 
maggiore difficoltà economica e smarrimento sociale, 
preoccupa.
Il rischio, sottolinea la Autorità di Vigilanza, è che 
la crisi non solo riduca la propensione all’adesione 
a fronte di altre urgenti esigenze sopravvenute, ma 
determini addirittura la fuoriuscita dal sistema dei 
lavoratori, magari perché divenuti disoccupati, o ne 
ridimensioni la partecipazione, ad esempio per la ne-
cessità di fronteggiare un calo di reddito.
Tutto ciò rischia peraltro di tradursi in un’accentuazio-
ne delle differenze nel livello di inclusione previden-
ziale con un’ulteriore emarginazione delle categorie 
che per genere, per età, per area geografica si presen-
tano più deboli.
Non si può rischiare, prosegue la Covip, che queste 
categorie, quelle che avranno maggiormente bisogno 
di protezione nell’età anziana, vengano lasciate ai 
margini del sistema.
Oltre a intervenire per superare la marginalità, che è 
anzitutto marginalità rispetto al mercato del lavoro e 
che la crisi può contribuire ad ampliare, occorre valu-
tare l’attivazione di incentivi fiscali che agevolino la 
ricostituzione delle posizioni nella fase di ripresa per 
quegli iscritti che abbiano fatto ricorso a forme di an-
ticipazione, abbiano riscattato la posizione o abbiano 
interrotto la contribuzione.

Risorse, contributi e investimenti
Le risorse accumulate dalle forme pensionistiche 
complementari si attestano a 185 miliardi di euro, in 
aumento del 10,7% rispetto all’anno precedente: un 
ammontare pari al 10,4% del PIL e al 4,2% delle atti-
vità finanziarie delle famiglie italiane.
I contributi incassati nell’anno sono pari a 16,2 mi-
liardi di euro: 5,3 miliardi ai fondi negoziali (+5,3%), 
2,2 miliardi ai fondi aperti (+8,2%), 4,5 miliardi ai PIP 
nuovi (+4,9%) e 4,2 miliardi ai fondi preesistenti.
I contributi per singolo iscritto ammontano media-
mente a 2.700 euro nell’arco dell’anno. Il 26,4% del 
totale degli iscritti alla previdenza complementare 
(circa 2,2 milioni) non ha effettuato contribuzioni nel 
2019.
La metà di essi (1,1 milioni di iscritti) non versa con-
tributi da almeno quattro anni.
Su tale fenomeno, peraltro, incide in misura significa-
tiva il meccanismo delle adesioni contrattuali nei fondi 
negoziali, particolarmente con riguardo a settori, come 
quello edile, caratterizzati da elevata discontinuità 

occupazionale.
L’allocazione degli investimenti effettuati dai fondi 
pensione (escluse le riserve matematiche presso im-
prese di assicurazione e i fondi interni) registra la pre-
valenza della quota in obbligazioni governative e altri 
titoli di debito che nel 2019 è stata pari al 58% (con un 
calo di 0,8 punti percentuali rispetto al 2018), dei quali 
il 20,6% sono titoli di debito pubblico italiano (contro 
il 21,2 nel 2018).
In aumento al 18,9% i titoli di capitale (contro il 16,5% 
del 2018) e anche le quote di OICR, dal 13,8 al 14,8%.
I depositi si attestano al 6,5%.
Gli investimenti immobiliari, in forma diretta e indi-
retta, presenti quasi esclusivamente nei fondi preesi-
stenti, rappresentano il 2,2% del patrimonio, in dimi-
nuzione di 0,5 punti percentuali rispetto al 2018.
Nell’insieme, il valore degli investimenti dei fondi 
pensione nell’economia italiana (titoli emessi da sog-
getti residenti in Italia e immobili) è di 40,3 miliardi di 
euro, il 26,8% del patrimonio.
I titoli di Stato ne rappresentano la quota maggiore, 
30,9 miliardi di euro.

I rendimenti
Il 2019 è stato un anno molto positivo per i mercati 
finanziari e in particolar modo per quelli azionari.
Ne hanno tratto giovamento anche i rendimenti dei 
fondi pensione, dopo un decennio in cui sono già stati 
in media più che positivi.
Al netto dei costi di gestione e della fiscalità, i fondi 
pensione negoziali e i fondi aperti hanno guadagnato 
in media, rispettivamente, il 7,2% e l’8,3%; per i PIP 
“nuovi” di ramo III, il risultato è stato del 12,2%.
Per le gestioni separate di ramo I, che contabilizzano 
le attività a costo storico e non a valori di mercato e i 
cui rendimenti dipendono in larga parte dal flusso ce-
dolare incassato sui titoli detenuti, il risultato è stato 
pari all’1,6%.
Nello stesso periodo il TFR si è rivalutato, al netto 
delle tasse, dell’1,5%.
La Covip riporta anche le prime evidenze sugli effetti 
della crisi provocata da Covid 19.
Nel primo trimestre, i rendimenti medi sono stati in 
generale negativi e di entità maggiore al crescere della 
quota di portafoglio investita in titoli azionari.
Al netto dei costi di gestione e della fiscalità, i fon-
di negoziali hanno perso il 5,2 per cento; il 7,5 e il 
12,1, rispettivamente, i fondi aperti e i PIP di ramo III, 
caratterizzati in media da una maggiore esposizione 
azionaria.
Per le gestioni separate di ramo I, che contabilizzano 
le attività a costo storico e non a valori di mercato e i 
cui rendimenti dipendono in larga parte dalle cedole 
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incassate sui titoli detenuti, il risultato è stato positivo 
(0,4 per cento).
Valutando i rendimenti su orizzonti più propri del ri-
sparmio previdenziale, l’impatto della crisi appare tut-
tavia più limitato.
Considerando l’andamento dei fondi pensione dall’i-
nizio del 2010 al primo trimestre dell’anno, i rendi-
menti medi annui composti sono stati positivi e pari, 
rispettivamente, al 3 per cento per i fondi negoziali e i 
fondi aperti, al 2,4 e al 2,5 per cento per i PIP di ramo 
III e per quelli di ramo I.

La rivalutazione del TFR nello stesso periodo si attesta 
al 2,0 per cento, sottolinea la Autorità di Vigilanza.
Per quel che riguarda i costi si conferma la minore 
onerosità dei fondi pensione negoziali; su un oriz-
zonte temporale di 10 anni l’Indicatore Sintetico dei 
Costi è dello 0,40 per cento, per i fondi pensione aperti 
è dell’1,35 per cento, per i PiP è in media del 2,20 per 
cento (1,88 per cento per le gestioni separate di ramo I 
e 2,30 per le gestioni di ramo III).

Riferimenti normativi
COVIP, Relazione annuale 2020

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=


22Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 25 GIUGNO 2020

Lavoro e Previdenza
Per i datori di lavoro

Emersione dei rapporti di lavoro: domande entro il 15 agosto 
con incognite
di Riccardo Pallotta - Esperto di previdenza e di organizzazione della Pubblica Amministrazione
Le domande di emersione di rapporti di lavoro previste dal decreto Rilancio per braccianti, colf e badanti 
possono essere presentate entro il 15 agosto 2020. Il decreto legge n. 52 del 2020 ha concesso un mese in 
più di tempo ai datori di lavoro per concludere un contratto di lavoro subordinato con cittadini stranieri 
non regolari presenti sul territorio nazionale ovvero per dichiarare la sussistenza di un rapporto di lavoro 
irregolare, in corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri. Mancano, però, alcuni importanti elementi di 
valutazione per i datori di lavoro interessati alla procedura.

Le domande di emersione dei rapporti di lavoro e di 
rilascio del permesso di soggiorno temporaneo pos-
sono essere presentate entro il 15 agosto 2020.
Con il decreto legge n. 52 del 2020 si è concesso un 
mese in più di tempo ai datori di lavoro per dichiarare 
la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare con 
cittadini italiani o stranieri. Un mese in più di tempo 
utile anche a definire gli ultimi tasselli del complesso 
puzzle normativo e amministrativo. Ma andiamo con 
ordine e vediamo quali sono le procedure da seguire e 
i tasselli ad oggi mancanti.

Le procedure
L’articolo 103 del decreto Rilancio, per garantire livel-
li adeguati di tutela della salute individuale e collettiva 
in conseguenza della contingente ed eccezionale emer-
genza sanitaria connessa alla calamità derivante dalla 
diffusione del contagio da COVID-19 e favorire l’e-
mersione di rapporti di lavoro irregolari, ha previsto, 
per i datori di lavoro italiani o cittadini di uno Stato 
membro dell’Unione europea, ovvero per i datori di 
lavoro stranieri in possesso del titolo di soggiorno, la 
possibilità di presentare istanza, per concludere un 
contratto di lavoro subordinato con cittadini stranie-
ri presenti sul territorio nazionale ovvero per dichiara-
re la sussistenza di un rapporto di lavoro irregolare, 
in corso, con cittadini italiani o cittadini stranieri.
Le domande, che possono essere inviate fino al 15 
agosto 2020 - termine così prorogato dal decreto-legge 
n. 52 del 2020 dal precedente 15 luglio 2020- vanno 
presentate:
- all’INPS per i lavoratori italiani o con cittadini ita-
liani o dell’Unione europea per i cittadini di uno Stato 
membro dell’Unione europea a al servizio dedicato 
presente all’interno del portale dell’Istituto alla pagina 
www.inps.it
- allo sportello unico per l’immigrazione per i lavo-
ratori stranieri sull’applicativo accessibile all’indiriz-
zo, https://nullaostalavoro.dlci.interno.it/ utilizzando 
il sistema di identificazione digitale SPID;

Inoltre, gli stranieri irregolari con permesso di sog-
giorno scaduto dal 31 ottobre 2019, non rinnovato o 
convertito in altro titolo di soggiorno, e che prima di 
tale data hanno lavorato nei settori ammessi alla re-
golarizzazione, possono chiedere, presso le Questure, 
il rilascio di un permesso di soggiorno tempora-
neo, valido solo nel territorio nazionale, della dura-
ta di sei mesi decorrenti dalla data di presentazione 
dell’istanza.
Le modalità operative sono state stabilite con decreto 
del Ministro dell’interno di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, ed il Ministro delle politi-
che agricole del 27 maggio 2020 a cui sono seguite 
le circolari n. 68/2020 (per l’INPS), la circolare del 
dipartimento per le Libertà civili e l’Immigrazione 30 
maggio 2020 (per la procedura presso lo sportello uni-
co per l’immigrazione) e la circolare del dipartimento 
della Pubblica sicurezza 30 maggio 2020 (per la do-
manda di permesso di soggiorno temporaneo presso 
le Questure).
Leggi anche Braccianti, colf e badanti: procedure di 
emersione a 3 vie

Ambito di applicazione
Le istanze per l’emersione dei rapporti di lavoro pos-
sono essere presentate esclusivamente nei seguenti 
settori produttivi:
a) agricoltura, allevamento e zootecnia, pesca e ac-
quacoltura e attività connesse;
b) assistenza alla persona per sè stessi o per com-
ponenti della propria famiglia, ancorché non convi-
venti, affetti da patologie o disabilità che ne limitino 
l’autosufficienza;
c) lavoro domestico di sostegno al bisogno familia-
re con esclusione dei rapporti di lavoro domestico in 
somministrazione, essendo tale fattispecie disciplinata 
dalle norme sulla somministrazione di lavoro e non da 
quelle relative ai rapporti di lavoro domestico stipulato 
in modo diretto dal datore di lavoro.

https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://www.ipsoa.it/documents/impresa/contratti-dimpresa/quotidiano/2020/05/20/bonus-autonomi-colf-cassa-integrazione-contributi-fondo-perduto-novita-decreto-rilancio
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/pensioni/quotidiano/2020/06/17/cig-fruibile-tempo-domande-emersione
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=http%3A%2F%2Fwww.inps.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7Ca9e16f0139684222830d08d816937780%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637284169908671821&sdata=zq4AD08aTx66YmD125bx2ZJhiRAWdGTg8tS3puuyaPg%3D&reserved=0
https://nam04.safelinks.protection.outlook.com/?url=https%3A%2F%2Fnullaostalavoro.dlci.interno.it%2F&data=02%7C01%7CAnnarita.Scarcella%40wolterskluwer.com%7Ca9e16f0139684222830d08d816937780%7C8ac76c91e7f141ffa89c3553b2da2c17%7C0%7C0%7C637284169908671821&sdata=RuhJui1UgbnYP5IIxcRJRTLxHhJq6gu%2BVVIEY1pEmJU%3D&reserved=0
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/01/braccianti-colf-badanti-istanze-regolarizzazione-1-giugno-procedere
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/09/braccianti-colf-badanti-procedure-emersione-3-vie
https://www.ipsoa.it/documents/lavoro-e-previdenza/amministrazione-del-personale/quotidiano/2020/06/09/braccianti-colf-badanti-procedure-emersione-3-vie


23Copyright Wolters Kluwer Italia © Riproduzione riservata

GIOVEDÌ 25 GIUGNO 2020

Avvertenza. Il datore di lavoro che intende avviare la 
procedura di regolarizzazione del rapporto di lavoro in 
corso deve innanzitutto verificare di rientrare in uno 
dei settori identificati con codice Ateco di cui alla ta-
bella contenuta nell’allegato 1 del decreto 27 maggio 
2020.

Rapporto di lavoro irregolare
Il rapporto di lavoro subordinato irregolare oggetto 
della domanda deve avere avuto inizio in data ante-
cedente al 19 maggio 2020 (data di pubblicazione del 
D.L. n. 34/2020) e deve risultare ancora in essere alla 
data di presentazione dell’istanza.

Requisiti reddituali del datore di lavoro
L’ammissione alla procedura di emersione è condizio-
nata all’attestazione del possesso, da parte del datore 
di lavoro persona fisica, ente o società, di un reddito 
imponibile o di un fatturato risultante dall’ultima di-
chiarazione dei redditi o dal bilancio di esercizio pre-
cedente non inferiore:
· a 30.000,00 euro annui per i settori produttivi agri-
coltura, allevamento e zootecnia, pesca e acquacoltura 
e attività connesse;
· a 20.000 euro annui, in caso di nucleo familiare 
composto da un solo soggetto percettore di reddito, e 
a 27.000 euro annui, in caso di nucleo familiare com-
posto da più soggetti conviventi per i settori del lavoro 
domestico o di assistenza alla persona.
I predetti requisiti reddituali non si applicano al da-
tore di lavoro affetto da patologie o disabilità che ne 
limitano l’autosufficienza e che presenti domanda per 
l’emersione di un unico lavoratore addetto alla sua 
assistenza.

I grandi assenti
Fin qui potrebbe apparire tutto alquanto semplice e 
chiaro se non fosse che all’appello - a più di 20 gior-
ni dall’apertura della procedura avvenuta lo scorso 1° 
giugno - mancano ancora alcuni importanti tasselli. 
Vediamo quali.

    
Il primo: quadro completo dei costi
I datori di lavoro interessati prima della presentazione 
della domanda devono provvedere al pagamento del 
contributo forfettario, pari a 500,00 euro per ciascun 
lavoratore, utilizzando il modello F24 (REDT 2020) 
disponibile presso gli sportelli bancari, gli uffici po-
stali o da scaricare dal sito dell’Agenzia delle entrate.
Tale contributo non è rimborsabile “in caso di inam-
missibilità, archiviazione o rigetto della dichiarazione 
di emersione, ovvero di mancata presentazione della 
stessa”.
Inoltre il datore di lavoro è tenuto al pagamento della 
marca da bollo di 16,00 euro richiesta per la procedu-
ra nonchè al pagamento di un contributo forfettario 
relativo alle somme dovute a titolo retributivo, contri-
butivo e fiscale, la cui determinazione e le relative mo-
dalità di pagamento saranno stabilite con decreto del 
Ministro del Lavoro e delle politiche sociali di concer-
to con il Ministro dell’Economia e delle finanze, con 
il Ministro dell’Interno ed il Ministro delle Politiche 
agricole, alimentari e forestali.
A oggi il decreto non è stato emanato. Di conseguen-
za il datore di lavoro che aderisce alla procedura di 
emersione lo fa non potendo valutare la componente 
fondamentale del costo complessivo da sostenere. E in 
aggiunta è tenuto comunque a impegnarsi a pagare il 
contributo forfettario stesso entro 10 giorni dalla data 
di pubblicazione del predetto decreto interministeriale.
    
Secondo punto: completamento della procedura di 
emersione
In caso di accoglimento della domanda di emersione, i 
datori di lavoro sono tenuti a effettuare, relativamente 
ai lavoratori interessati dalla regolarizzazione, i neces-
sari adempimenti informativi e i relativi versamenti 
contributivi per i quali, limitatamente alla procedura 
di emersione avviata presso l’INPS, ad oggi manca-
no le indicazioni operative annunciate nel decreto 27 
maggio 2020 e nella successiva circolare n. 68/2020.
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Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Assistenza fiscale INPS: flusso 
diretto dei dati con l’Agenzia 
delle Entrate
L’INPS, nel messaggio n. 2568 del 2020, interviene 
riguardo l’assistenza fiscale 2020 con riferimento 
ai servizi al cittadino per la verifica dei conguagli 
fiscali di cui al prospetto 730/4. L’Istituto, una volta 
ricevute le risultanze contabili dall’Agenzia delle 
Entrate, provvederà alla effettuazione dei conguagli 
del modello. Parimenti le risultanze contabili relative 
ai contribuenti per i quali non è tenuto ad effettuare 
i conguagli, non saranno più restituite ai CAF o ai 
soggetti abilitati all’assistenza fiscale, ma saranno 
trasmessi direttamente all’Agenzia delle Entrate.

L’INPS, con il messaggio n. 2568 del 24 giugno 2020, 
comunica che i contribuenti muniti del PIN dell’Istitu-
to, che hanno indicato l’INPS quale sostituto d’im-
posta per l’effettuazione dei conguagli del modello 
730/2020, possono verificare le risultanze contabili 
della dichiarazione ed i relativi esiti attraverso il ser-
vizio “Assistenza fiscale (730/4): servizi al cittadino”, 
presente sul sito istituzionale.
Il servizio è inoltre disponibile nella app “INPS mobi-
le”, scaricabile da Play Store e da App Store.
A partire da quest’anno l’INPS riceve le risultanze 
contabili esclusivamente dall’Agenzia delle Entrate: 
sono dunque aboliti i canali telematici INPS riservati 
all’invio diretto dei risultati contabili da parte dei CAF 
e dei professionisti abilitati. Pertanto, a decorrere dal 
corrente anno, l’INPS riceverà esclusivamente dall’A-
genzia delle Entrate i risultati finali delle dichiarazio-
ni dei soggetti sostituiti.
L’Istituto non restituirà più ai CAF o ai soggetti abilita-
ti all’assistenza fiscale, che hanno trasmesso le dichia-
razioni, le risultanze contabili relative ai contribuenti 
per i quali non è tenuto ad effettuare i conguagli, bensì 
comunicherà tale evenienza direttamente all’Agenzia 
delle Entrate.

Dati consultabili
Attraverso il servizio è possibile consultare i seguenti 
dati:
- avvenuta ricezione da parte dell’Istituto delle risul-
tanze contabili trasmesse dall’Agenzia delle Entrate, 
con il dettaglio dei relativi importi;
- conferma che i conguagli saranno abbinati alle pre-
stazioni percepite, nel caso in cui l’INPS sia il sostitu-
to d’imposta del dichiarante;
- diniego della risultanza, con conseguente 

comunicazione all’Agenzia delle Entrate, qualora non 
sussista il rapporto di sostituzione d’imposta;
- importo delle trattenute e/o dei rimborsi indicati nella 
risultanza contabile, effettuati mensilmente sulle pre-
stazioni erogate dall’INPS.
Oltre alla funzione di consultazione, a partire dal 15 
luglio 2020, il servizio in esame consentirà ai contri-
buenti di trasmettere on line la richiesta di annulla-
mento e/o di variazione della seconda rata d’acconto 
IRPEF o cedolare secca, per il dichiarante e per il 
coniuge, in caso di dichiarazione congiunta, entro la 
nuova scadenza prevista per il 10 ottobre 2020.

Gestione seconda rata di acconto
La possibilità di applicazione dell’annullamento e/o 
variazione della seconda rata di acconto è legata ai 
tempi di predisposizione dei flussi di pagamento rela-
tivi al mese di novembre.
Qualora la richiesta pervenga successivamente alla 
predisposizione del pagamento della mensilità di no-
vembre, l’annullamento o la modifica saranno effet-
tuati sul rateo in pagamento nel mese successivo.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 24/06/2020, n. 2568

Lavoro e Previdenza
Fondazione Studi

Covid-19: dai Consulenti 
del Lavoro l’analisi dei 
versamenti sospesi
Con la circolare n. 16 del 2020, la Fondazione Studi 
dei Consulenti del Lavoro riepiloga e commenta 
i numerosi interventi introdotti con particolare 
riferimento alla sospensione dei versamenti 
in autoliquidazione delle imposte, che hanno 
interessato in modo diverso i vari comparti 
economici, dei contributi previdenziali e dei premi 
assicurativi. Specifica attenzione viene poi dedicata 
alle sospensioni delle somme dovute a seguito degli 
atti di accertamento, conciliazioni, recupero crediti 
d’imposta, avvisi bonari e pignoramenti presso terzi 
dell’Agente della Riscossione.

La Fondazione Studi dei Consulenti del Lavoro, con 
la circolare n. 16 del 24 giugno 2020, fa una sintesi dei 
numerosi provvedimenti legislativi, di prassi e di na-
tura procedimentale che il Legislatore e gli Enti com-
petenti, quali Agenzia delle Entrate, INPS, INAIL e 
Agente della Riscossione emanati per far fronte all’e-
mergenza epidemiologica COVID-19 e alla 

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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conseguente crisi economica che ha colpito tutto il 
Paese.
Tutti i versamenti fiscali, contributivi e previdenziali e 
i premi assicurativi oggetto di sospensione sono stati 
rinviati al 16 settembre 2020.

Avvisi bonari Agenzia delle Entrate
Il Decreto Rilancio prevede:
- la remissione nei termini dei versamenti scaduti nel 
periodo 8 marzo 2020- 18 maggio 2020;
- la sospensione dei versamenti in scadenza dal 19 
maggio 2020 e fino al 31 maggio 2020.
I predetti versamenti potranno essere effettuati entro il 
16 settembre 2020, senza applicazione di ulteriori san-
zioni e interessi, in un’unica soluzione o in quattro rate 
mensili di pari importo a partire dal mese di settembre.

Agente della riscossione
Con riferimento alle cartelle emesse dagli Agenti della 
Riscossione è previsto che:
- la decadenza, delle dilazioni in essere alla data dell’8 
marzo 2020 nonche? di quelle concesse fino al 31 
agosto 2020, si determina in caso di mancato paga-
mento, nel periodo di rateazione, di dieci rate (anzi-
che? cinque, come normalmente previsto) anche non 
consecutive;
- potranno essere effettuati entro il 10 dicembre 2020 i 
versamenti da corrispondere nel corso del 2020 dovuti 
per le seguenti domande di definizione:
- rottamazione-ter (artt. 3 e 5 del D.L. n. 119/2018, 
convertito dalla legge n. 136/2018);
- rottamazione-ter per i contribuenti che hanno aderito 
in un secondo momento, e cioè entro il 31 luglio 2019, 
a seguito della riapertura dei termini di cui all’art. 
16-bis del D.L. n. 34/2019, convertito dalla legge n. 
58/2019;
- saldo e stralcio (art. 1, commi 190 e 193 della legge 
n. 145/2018). In tal caso, il versamento entro la predet-
ta data del 10 dicembre 2020 viene considerato tempe-
stivo ai fini della conservazione dei benefici previsti 
dalle istanze di definizione agevolata;
- possono essere accordate nuove dilazioni ai sensi 
dell’art. 19 del D.Lgs. n. 602/1973, nel caso di inef-
ficacia, determinata alla data del 31 dicembre 2019, 
delle domande di definizione agevolata.
Sono altresì sospesi tutti i pignoramenti notifica-
ti all’Istituto entro la data del 31 agosto 2020, anche 
quelli per i quali anteriormente alla data di entrata in 
vigore del decreto stesso fosse intervenuta l’ordinanza 
di assegnazione del giudice dell’esecuzione. Restano, 
invece, fermi gli accantonamenti effettuati prima della 
data di entrata in vigore del decreto medesimo, e re-
stano definitivamente acquisite e non sono rimborsate 

le somme accreditate, anteriormente alla stessa data, 
all’Agente della Riscossione e ai soggetti iscritti all’al-
bo previsto dall’articolo 53 del decreto legislativo n. 
446 del 1997.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Corte Costituzionale

Inabili al lavoro: 
adeguamento al milione 
anche per l’assegno mensile
Con una sentenza del 23 giugno 2020, la Corte 
Costituzionale ha sancito il principio di legittimità 
in base al quale anche l’assegno spettante agli 
inabili al lavoro, per effetto di gravi disabilità, 
debba essere ricondotto all’importo minimo, pari 
a 516 euro spettante alla generalità dei trattamenti 
pensionistici. L’importo erogato sino ad oggi 
appare infatti manifestamente inadeguato a 
garantire a persone totalmente inabili al lavoro i 
“mezzi necessari per vivere” e dunque in contrasto 
con il diritto riconosciuto dall’articolo 38 della 
Costituzione, secondo cui ogni cittadino inabile al 
lavoro e sprovvisto di mezzi necessari per vivere ha 
diritto al mantenimento e all’assistenza sociale.

La Corte costituzionale, riunita in camera di consiglio 
in data 23 giugno 2020, esaminando una questione di 
legittimità costituzionale sollevata dalla Corte d’ap-
pello di Torino, ha stabilito che la somma di 285,66 
euro mensili, previsti dalla legge per le persone total-
mente inabili al lavoro per effetto di gravi disabilità, 
non garantisce a tali soggetti risorse sono sufficienti a 
soddisfare i bisogni primari della vita. Si tratta dunque 
di una previsione che viola il diritto al mantenimen-
to che la Costituzione, all’articolo 38, garantisce agli 
inabili. La sentenza, non ancora depositata, riguarda il 
caso di una persona affetta da tetraplegia spastica neo-
natale, incapace di svolgere i più elementari atti quoti-
diani della vita e di comunicare con l’esterno. La Corte 
Costituzione ha dunque affermato che il cosiddetto 
“incremento al milione” (ovvero all’importo di 516,46 
euro) da tempo riconosciuto, per vari trattamenti pen-
sionistici, ai sensi dell’articolo 38 della legge n. 448 
del 2011, debba essere assicurato agli invalidi civili 
totali, senza attendere il raggiungimento del sessan-
tesimo anno di età, attualmente previsto dalla legge.
L’ incremento dovrà dunque essere erogato a tutti gli 
invalidi civili totali che abbiano compiuto i 18 anni e 
che non godano, in particolare, di redditi su base annua 
pari o superiori a 6.713,98 euro: la pronuncia infatti 
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non ha effetto retroattivo e si applica a partire dal gior-
no successivo alla pubblicazione della sentenza sulla 
Gazzetta Ufficiale.
A cura della Redazione

Lavoro e Previdenza
Messaggio INPS

Coronavirus: erogazione 
anticipata dei trattamenti 
pensionistici per il mese di 
luglio
Nel messaggio n. 2572 del 2020, l’INPS rende noto 
che è prevista anche per il mese di luglio 2020 la 
modalità anticipata di erogazione delle prestazioni 
di pensione, degli assegni, delle pensioni e delle 
indennità di accompagnamento erogate agli invalidi 
civili, al fine di agevolare il rispetto delle misure di 
contenimento della diffusione del Coronavirus.

L’INPS, con il messaggio n. 2572 del 24 giugno 2020, 
informa che è prevista, anche per il mese di luglio 
2020, l’anticipazione del pagamento delle rate delle 
prestazioni erogate dall’Istituto, al fine di consentire 
a tutti i beneficiari di recarsi presso gli uffici postali in 
sicurezza e nel rispetto delle misure di contenimento 
della diffusione del virus Covid-19.
Il pagamento delle rate di pensione, degli assegni, 
delle pensioni e delle indennità di accompagnamen-
to erogate agli invalidi civili, relativi alla mensilità di 
luglio 2020, avverrà presso gli uffici postali, secondo 
i seguenti scaglioni, suddivisi in base alle iniziali del 
cognome del titolare della prestazione:
- A-B mercoledì 24 giugno 2020;
- C-D giovedì 25 giugno 2020;
- E-K venerdì 26 giugno 2020;
- L-O sabato 27 giugno 2020;
- P-R lunedì 29 giugno 2020;
- S-Z martedì 30 giugno 2020.
Ciascun ufficio postale esporrà il calendario dei paga-
menti che può presentare variazioni rispetto a quello 
sopra indicato per tener conto delle specificità locali. 
È, pertanto, opportuno consultare il calendario dell’uf-
ficio postale presso cui si riscuote la prestazione.
Nel caso in cui a riscuotere il pagamento non sia il 
titolare della prestazione, ma un suo delegato, regolar-
mente autorizzato, per individuare il giorno di paga-
mento si dovrà comunque fare riferimento al cognome 
del titolare.
Il pagamento in contanti resta a disposizione per la 

riscossione per 60 giorni a partire dal primo giorno 
bancabile del mese di riferimento. La rata di luglio 
sarà quindi incassabile fino al 29 agosto 2020.
Le somme spettanti potranno essere riscosse anche 
presso uffici postali diversi da quelli in cui ordinaria-
mente viene effettuato il pagamento della prestazione, 
presentando il proprio documento di identità e il codi-
ce fiscal.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INPS, messaggio 24/06/2020, n. 2572

Lavoro e Previdenza
Ispettorato Nazionale del Lavoro

Licenziamento per 
sopravvenuta idoneità: 
obbligo di repechage
I n caso di licenziamento determinato dalla 
sopravvenuta impossibilità della prestazione del 
lavoratore addetto ad un’unità produttiva cessata 
l’imprenditore ha l’onere di dimostrare di non averlo 
potuto impiegare altrimenti o, quanto meno, nelle 
diverse posizioni che egli abbia allegato come idonee 
alla sua ricollocazione. Rientra in questa fattispecie, 
secondo quanto specificato dall’Ispettorato 
Nazionale del Lavoro nella nota n. 298 del 2020, 
anche il caso del licenziamento per sopravvenuta 
inidoneita? alla mansione.

L’Ispettorato Nazionale del Lavoro, nella nota n. 298 
del 24 giugno 2020, fornisce alcuni chiarimenti in me-
rito all’esatta individuazione dell’ambito applicativo 
dell’art. 46 del D.L. n. 18/2020. Il questi posto riguar-
da la possibilità di far rientrare in tale fattispecie l’ipo-
tesi di licenziamento per sopravvenuta inidoneita? 
alla mansione.
L’Ispettorato pone in evidenza il fatto che il legislatore 
ha inteso conferire alla norma un carattere generale, 
con la conseguenza che devono ritenersi ricomprese 
nel suo alveo tutte le ipotesi di licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo ai sensi dell’art. 3 della L. 
n. 604/1966.
Ne deriva che anche l’ipotesi in argomento deve es-
sere ascritta alla fattispecie del licenziamento per giu-
stificato motivo oggettivo, atteso che l’inidoneita? so-
pravvenuta alla mansione impone al datore di lavoro 
la verifica in ordine alla possibilita? di ricollocare il 
lavoratore in attivita? diverse riconducibili a mansio-
ni equivalenti o inferiori, anche attraverso un adegua-
mento dell’organizzazione aziendale.

http://www.ipsoa.it/RedirectManager?dir=in&id=
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Obbligo di repechage
Il datore di lavoro, ai fini della legittimità del licen-
ziamento per giustificato motivo oggettivo, non solo 
ha l’onere di provare la sussistenza delle ragioni di 
carattere oggettivo poste a base del recesso ma deve 
provare altresì l’inutilizzabilità del lavoratore in altre 
mansioni analoghe a quelle precedentemente svolte.
Con specifico riferimento all’obbligo di repechage il 
licenziamento per sopravvenuta inidoneità alla man-
sione costituisce ipotesi del tutto assimilabile alle altre 
causali di licenziamento per giustificato motivo ogget-
tivo: la legittimita? della procedura di licenziamento, 
infatti, non puo? prescindere dalla verifica in ordine 
alla impossibilita? di una ricollocazione in mansioni 
compatibili con l’inidoneita? sopravvenuta.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
Ispettorato Nazionale del Lavoro, nota 24/06/2020, n. 
298

Lavoro e Previdenza
Istruzioni INAIL

DURC Covid-19: validità 
prorogata solo per i 
documenti emessi entro il 15 
aprile
Con l’istruzione operativa n. 7778 del 2020, l’INAIL 
interviene in materia di DURC on line per fornire 
alcune specifiche indicazioni riguardanti la proroga 
della validità del Documento Unico di Regolarità 
Contributiva disposta dai decreti intervenuti nel corso 
dell’emergenza sanitaria da Covid 19. In particolare 
l’Istituto specifica che la proroga di validita?, con 
riguardo ai Durc on line, deve intendersi limitata ai 
soli documenti aventi scadenza compresa tra il 31 
gennaio 2020 e il 15 aprile 2020, che conservano la 
propria validita? fino al 15 giugno 2020.

L’INAIL ha pubblicato una nota operativa in data 24 
giugno 2020 che riguarda la proroga di validità del 
DURC.
L’Istituto conferma che la proroga di validita? di cui 
all’articolo 103, comma 2, del D.L. n. 18/2020, riguar-
da soltanto i documenti unici di regolarita? contribu-
tiva aventi scadenza compresa tra il 31 gennaio 2020 
e il 15 aprile 2020, che hanno conservato la propria 
validita? fino al 15 giugno 2020.
L’INAIL ha preso atto del parere fornito dall’Ufficio 

legislativo del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali, in base al quale è stato stabilito che l’articolo 
81 del D.L. n. 34/2020 (decreto Rilancio), puo? esse-
re considerato alla stregua di norma di interpretazio-
ne autentica, come tale idonea a privare ab origine di 
effetti la previsione normativa dei precedenti decreti.
L’Istituto conclude dunque che la proroga di validita?, 
con riguardo ai DURC on line, deve intendersi limi-
tata ai soli documenti aventi scadenza compresa tra il 
31 gennaio 2020 e il 15 aprile 2020, che conservano la 
propria validita? fino al 15 giugno 2020.
Alle richieste di verifica della regolarita? contributiva 
pervenute a far data dal 16 aprile 2020, si applicano 
gli ordinari criteri previsti dai decreti ministeriali 30 
gennaio 2015 e 23 febbraio 2016.
E’ stato di conseguenza aggiornato il servizio Durc 
on line, escludendo dalla funzione di consultazione i 
Durc online con scadenza compresa tra il 31 gennaio 
2020 e il 15 aprile 2020, la cui validita? era stata pro-
rogata fino al 15 giugno 2020.
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INAIL, istruzione operativa 24/06/2020, n. 7778

Lavoro e Previdenza
Istruzioni INAIL

Sospensione versamenti: 
disponibile la procedura di 
comunicazione online
E’ disponibile, sul portale istituzionale dell’INAIL, il 
servizio online di Comunicazione delle sospensioni/
recuperi agevolati COVID-19 che consente ai soggetti 
assicuranti, che hanno usufruito delle sospensioni 
degli adempimenti e dei versamenti previste dalla 
normativa sull’emergenza epidemiologica da 
Covid-19, di comunicare, anche attraverso i propri 
intermediari, le sospensioni di cui hanno beneficiato, 
specificando la disposizione normativa applicata 
e dichiarando, altresì, di essere in possesso delle 
condizioni previste per usufruire del beneficio. A 
comunicarlo è lo stesso Istituto, con una istruzione 
operativa del 24 giugno 2020.

L’INAIL, con la nota operativa del 24 giugno 2020, 
rende nota la disponibilità, all’interno del proprio por-
tale istituzionale della funzionalità “Comunicazione 
sospensioni/recuperi agevolati” agli utenti abilitati 
ai servizi online dell’Istituto (soggetti assicuranti e 
intermediari in possesso di delega). La procedura, a 
compilazione guidata, consente, ai soggetti che hanno 
usufruito della sospensione dei versamenti a seguito 
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delle disposizioni dettate dal Governo durante l’emer-
genza sanitaria da Coronavirus, di comunicare all’I-
stituto tale opzione. Per ogni regime di sospensione 
puo? essere inviata un’unica comunicazione.
Una volta trasmessa la comunicazione, eventuali in-
tegrazioni o rettifiche non possono essere comunicate 
con il servizio Comunicazione sospensioni/recuperi 
agevolati COVID-19, ma devono essere trasmesse 
esclusivamente via PEC alla Sede competente.

Compilazione del modello
L’accesso al servizio Comunicazione sospensioni/re-
cuperi agevolati Covid-19 puo? essere effettuato dagli 
utenti abilitati ai Servizi online INAIL tramite selezio-
ne dall’elenco posizionato alla sinistra dello schermo.
Nel modello di comunicazione, oltre ai dati anagra-
fici e ai codici INAIL del dichiarante, deve essere 
indicata la fattispecie di sospensione che interessa il 
contribuente e l’attività esercitata ed assicurata, al fine 
di individuare la tipologia di sospensione spettante.

Tipologia di sospensione
Le tipologie di sospensione dei versamenti che posso-
no essere selezionate sono le seguenti:
- Sospensione art. 5. DL 9/2020;
- Sospensione art. 61. commi 1 e 2, D.L. 18/2020, 
conv. L. 27/2020;
- Sospensione art. 61, comma 5, D.L 18/2020, conv. 
L. 27/2020;
- Sospensione art. 62, comma 2, D.L. 18/2020, conv. 
L. 27/2020;
- Sospensione art. 18, commi 1 e 2, D.L. 23/2020;
- Sospensione art. 18, commi 3 e 4, D.L. 23/2020;
- Sospensione art. 18, comma 5, primo periodo, D.L. 
23/2020;
- Sospensione art. 18, comma 5, secondo periodo, D.L. 
23/2020;
- Sospensione art. 78, comma 2-quinquiesdecies, D.L. 
18/2020 conv. L. 27/2020;
A cura della Redazione

Riferimenti normativi
INAIL, istruzione operativa 24/06/2020, n. 7759
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Finanziamenti
Incentivi per l’innovazione

Start up e PMI: dall’UE finanziamenti per progetti innovativi 
di apprendimento digitale
di Francesco Micheli - Esperto in finanza agevolata
Il programma europeo IMPACT Ed-Tech, realizzato nell’ambito del programma Horizon 2020, mette a 
disposizione di start up e PMI innovative finanziamenti fino a 200 mila euro per progetti che mirano allo 
sviluppo di nuove soluzioni dedicate all’apprendimento digitale, anche da remoto e mobile. Per la creazione 
dei progetti le imprese innovative potranno utilizzare tecnologie basate sull’intelligenza artificiale e l’analisi 
dei dati, sulla blockchain, nonché sulla realtà virtuale o aumentata. La scadenza per la presentazione della 
domanda è il 30 giugno 2020.

Il bando IMPACT EdTech è un acceleratore di start 
up implementato dal consorzio IMPACT EdTech 
nell’ambito del programma Horizon2020 della 
Commissione Europea.
La misura sosterrà 21 start up e PMI europee con 
finanziamenti equity-free fino a quasi 200 mila euro, 
oltre a servizi di accelerazione e mentoring per porta-
re le loro innovazioni nell’istruzione digitale sul mer-
cato, concentrandosi su quelle soluzioni che possono 
contribuire ad estendere modelli educativi personaliz-
zati e inclusivi e sostenere lo sviluppo delle competen-
ze oggi rilevanti.
Oltre a questo, saranno sostenute anche soluzioni che 
facilitano l’apprendimento remoto e mobile volte a 
garantire la continuità educativa per l’istruzione scola-
stica o gli utenti durante i periodi di grave stress dell’i-
struzione, come quello causato dal COVID-19.

Modalità di presentazione domande e svolgi-
mento
Il processo di selezione è aperto per singole PMI o start 
up (composte da almeno due individui con l’impegno 
di creare un’azienda con sede nell’UE) e prevede la 

sottomissione dell’application form entro le ore 
13:00 del 30 giugno 2020 sul sito web del programma. 
La compilazione dell’application form richiede circa 
4 ore.
Tra tutti i partecipanti verranno inizialmente selezio-
nati 38 progetti. Questi riceveranno una somma forfet-
taria di 1800 euro per partecipare all’Impact EdTech 
Jury day a settembre a Madrid. In questa giornata ver-
ranno selezionati 21 progetti per la fase di Incubazione 
e Accelerazione.
- Stage 1 MVP Validation (Incubazione): i 21 progetti 
selezionati saranno supportati da mentor per definire 
una roadmap per testare e validare il progetto. Il pro-
getto verrà sviluppato in 4 mesi e i fondi a disposizio-
ne saranno fino a 83.500 euro. I prototipi verranno alla 
fine di questo processo testati e gli 11 più meritevoli 
riceveranno ulteriori finanziamenti.
- Stage 2 Proof of Market (Accellerazione): gli 11 
progetti selezionati verranno testati in ambienti legati 
all’educazione in base all’impatto e alle performance 
delle soluzioni presentate. Questi progetti riceveranno 
fino a 110.000 euro di finanziamenti ulteriori.

Selezione e mentor match-
ing 

MVP Testing Proof of market 

Finanziamento 1.800 € 83.500€ 110.000€ 
N. di progetti 38 21 11 
Durata in mesi 1 mese 4 mesi 5 mesi 

Soluzioni e sfide da portare avanti
Le start up/PMI devono affrontare le seguenti sfide 
che i sistemi educativi devono affrontare attraverso la 
tecnologia digitale:
- l’istruzione inclusiva, rivolgendosi a specifici grup-
pi sotto serviti o vulnerabili (persone socialmente 
svantaggiate, immigrati o gruppi minoritari, studenti 
con bisogni educativi speciali o altri gruppi), affronta-
re i giovani che abbandonano la scuola o sostenere il 

miglioramento dei risultati scolastici per tutti.
- apprendimento personalizzato, (basato ad esempio 
sull’Intelligenza Artificiale (AI), sull’analisi dell’ap-
prendimento e su altre tecnologie) con particolare at-
tenzione a sostenere nuovi approcci pedagogici basa-
ti sulla ricerca per l’istruzione in aula e incoraggiare 
l’apprendimento permanente.
- sviluppo delle competenze di bambini, insegnan-
ti e altri tipi di studenti con particolare attenzione 
allo sviluppo di STEM, pensiero computazionale e 
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competenze del XXI secolo come il pensiero critico, 
la creatività, la collaborazione, la comunicazione
All’interno di queste sfide, saranno affrontati due tipi 
di soluzioni obbligatorie:
a) School EdTech Strand A: mira a sostenere solu-
zioni che dimostrino una visione chiara dell’uso peda-
gogico delle TIC volte a trasformare i modelli di istru-
zione a livello di istruzione obbligatoria (scolastica) 
dall’infanzia fino all’istruzione generale secondaria e 
professionale, nonostante la loro potenziale applica-
zione possa raggiungere altri utenti e mercati educa-
tivi. Le soluzioni selezionate devono servire a rendere 
l’istruzione più inclusiva, sostenere l’apprendimento 
personalizzato o sostenere lo sviluppo di competenze 
di bambini e/o insegnanti. saranno anche prese in con-
siderazione nell’ambito di questo filone le soluzioni 
volte a sostenere le scuole nel garantire la continui-
tà pedagogica con gli alunni attraverso l’istruzione 
online.
b) EdTech: soluzioni per qualsiasi fascia di età e livel-
lo di istruzione Strand B si rivolge a soluzioni basate 
sui contenuti Business to Consumer (B2C) aperte a 
qualsiasi fascia di età e livello di istruzione. Strand B 
è alla ricerca di soluzioni in grado di rivoluzionare gli 
attuali modelli di mercato EdTech e rompere le bar-
riere a qualsiasi studente attraverso tecnologie emer-
genti. Le soluzioni Strand B affronteranno le tre sfide 
IMPACT EdTech (istruzione inclusiva, apprendimen-
to personalizzato o sviluppo delle competenze) che 
si rivolgeranno a qualsiasi tipo di studente attraverso 
un’istruzione formale e/o informale al di fuori della 

prima infanzia fino ai sistemi secondari di istruzione 
generale/professionale. Saranno prese in considera-
zione anche soluzioni di apprendimento che facilitino 
l’apprendimento remoto e mobile.
Esempi non esaustivi delle tecnologie che possono es-
sere impiegate nello sviluppo del progetto sono:
- soluzioni basate sull’AI e sui dati. App per disposi-
tivi mobili come tablet e smartphone che forniscono 
l’accesso a contenuti e strumenti basati sull’intelligen-
za di Rete o supportano tendenze pedagogiche nuove 
e in via di sviluppo;
- tecnologia assistiva dell’istruzione per studenti con 
esigenze speciali o disabilità;
- nuovi modelli di valutazione;
- ambienti di apprendimento virtuali/esplorativi di 
nuova generazione e software e-portfolio. Piattaforme 
di apprendimento online aperte (come MOOC e altre 
piattaforme aperte) che offrono possibilità di appren-
dimento personalizzate adattive su larga scala;
- soluzioni basate sulla tecnologia blockchain;
- dispositivi basati su hardware per tutti i tipi di stu-
denti e sistemi per l’informatica affettiva per l’uso con 
studenti con disabilità, disabilità cognitive o altre esi-
genze educative speciali;
- Gamification;
- soluzioni volte ad affrontare la privacy e la protezio-
ne dei dati;
- soluzioni basate sulla realtà virtuale o aumenta-
ta (VR/AR) per arricchire le esperienze di appren-
dimento e innovare la generazione di contenuti di 
apprendimento.
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Finanziamenti
Dal MISE

Credito e liquidità: ancora 
numerose le richieste di 
moratoria sui prestiti
Si confermano su volumi elevati le domande di 
adesione alle moratorie sui prestiti raggiungendo 
oltre 2,6 milioni per un valore di quasi 280 miliardi, e 
superano quota 690.000 le richieste di garanzia per 
i nuovi finanziamenti bancari per le micro, piccole 
e medie imprese presentati al Fondo di Garanzia 
per le PMI. Attraverso ‘Garanzia Italia’ di Sace sono 
state concesse garanzie per 957 milioni di euro, su 
100 richieste ricevute. Sono questi i risultati della 
rilevazione settimanale effettuata dalla task force 
costituita per promuovere l’attuazione delle misure 
a sostegno della liquidità adottate dal Governo per 
far fronte all’emergenza Covid-19.

I risultati della rilevazione settimanale effettuata dal-
la task force costituita per promuovere l’attuazione 
delle misure a sostegno della liquidità adottate dal 
Governo per far fronte all’emergenza Covid-19, di 
cui fanno parte Ministero dello Sviluppo Economico, 
Ministero dell’Economia e delle Finanze, Banca d’I-
talia, Associazione Bancaria Italiana, Mediocredito 
Centrale e Sace, evidenziano che si confermano su vo-
lumi elevati le domande di adesione alle moratorie sui 
prestiti raggiungendo oltre 2,6 milioni per un valore 
di quasi 280 miliardi, e superano quota 690.000 le 
richieste di garanzia per i nuovi finanziamenti ban-
cari per le micro, piccole e medie imprese presentati 
al Fondo di Garanzia per le PMI. Attraverso ‘Garanzia 
Italia’ di Sace sono state concesse garanzie per 957 
milioni di euro, su 100 richieste ricevute.
I dati sono quelli rilevati presso le banche dalla Banca 
d’Italia e riguardano l’attuazione delle misure gover-
native di cui ai decreti legge ‘Cura Italia’ e ‘Liquidità’, 
le iniziative di categoria e quelle offerte bilateralmente 
dalle singole banche alla propria clientela.

Moratoria prestiti
Al 12 giugno sono pervenute 2,6 milioni di domande 
o comunicazioni di moratoria su prestiti, per quasi 280 
miliardi. Si può stimare che, in termini di importi:
- circa l’89% delle domande o comunicazioni relative 
alle moratorie sia già stato accolto dalle banche;
- il 3% circa è stato sinora rigettato;
- la restante parte è in corso di esame.
Più nel dettaglio il 45% delle domande provengono 
da società non finanziarie (a fronte di prestiti per 188 
miliardi).
In riferimento alle PMI, le richieste ai sensi del DL 

‘Cura Italia’ (1,2 milioni) hanno riguardato prestiti e 
linee di credito per 153 miliardi, mentre le adesioni 
alla moratoria promossa dall’ABI (47 mila) hanno ri-
guardato 9 miliardi di finanziamenti alle PMI.
Le domande delle famiglie riguardano prestiti per cir-
ca 85 miliardi di euro. Continuano a crescere, a 165 
mila, le domande di sospensione delle rate del mutuo 
sulla prima casa (accesso al cd. Fondo Gasparrini), per 
un importo medio di circa 93 mila euro. Le morato-
rie dell’ABI e dell’Assofin rivolte alle famiglie han-
no raccolto oltre 450 mila adesioni, per 20 miliardi di 
prestiti.

Fondo di Garanzia
Il Ministero dello Sviluppo Economico e Mediocredito 
Centrale (MCC) segnalano che sono complessivamen-
te 694.947 le richieste di garanzie pervenute al Fondo 
di Garanzia dagli intermediari nel periodo 17 marzo 
al 23 giugno 2020 per richiedere le garanzie ai fi-
nanziamenti in favore di imprese, artigiani, autonomi 
e professionisti, per un importo complessivo di oltre 
39 miliardi di euro. In particolare, le domande arriva-
te e relative alle misure introdotte con i decreti ‘Cura 
Italia’ e ‘Liquidità’ sono 691.426, pari ad un importo 
di circa 38,6 miliardi di euro. Di queste, oltre 619.663 
sono riferite a finanziamenti fino a 30.000 euro, con 
percentuale di copertura al 100%, per un importo fi-
nanziato di circa 12,4 miliardi di euro che, secondo 
quanto previsto dalla norma, possono essere eroga-
ti senza attendere l’esito definitivo dell’istruttoria da 
parte del Gestore. Al 23 giugno (data dell’ultima sedu-
ta del Consiglio di gestione) sono state accolte 654.671 
operazioni, di cui 651.398 ai sensi dei Dl ‘Cura Italia’ 
e ‘Liquidità’.

Garanzie SACE
Crescono ancora i volumi delle garanzie SACE 
nell’ambito dell’operatività “Garanzia Italia” e rag-
giungono quota 957 milioni di euro. Tutte le richieste 
di garanzia semplificata sono state gestite ed emesse 
entro 48 ore dalla ricezione attraverso la piattaforma 
digitale dedicata, a cui sono accreditate oltre 200 ban-
che, per un totale di 100 richieste di garanzia processa-
te ed emesse a supporto delle imprese italiane.
A cura della Redazione
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Impresa
Emergenza Coronavirus

Multinazionali italiane: nuovi modelli di business contro la 
crisi dei mercati internazionali
di Stefano Latini - Esperto di fiscalità internazionale
L’emergere del Coronavirus, con il suo impatto recessivo sull’economia mondiale, le repentine oscillazioni del 
prezzo del petrolio, il riaccendersi delle tensioni commerciali tra Stati Uniti e UE, l’indebolimento dell’export 
verso i paesi emergenti e le tensioni ad Hong Kong, che rappresenta per il nostro Paese il terzo nodo del 
nostro export nell’area Asia-Pacifico, sono i principali fattori di rischio per le multinazionali Italiane che di 
fatto potrebbero limitare la ripresa economica. Per porre un freno alle difficoltà innescate dalle tensioni 
sui mercati internazionali sarà quindi necessario ripensare, reinventare nuovi modelli di business e di 
investimento, soprattutto per le imprese con una sezione di bilancio significativa spostata sull’estero.

Il 2019 è stato un anno difficile per l’economia globa-
le, poiché l’incertezza geopolitica e il rallentamento 
dell’economia cinese si sono combinati innescando 
una recessione globale della produzione. Ci si aspet-
tava che la crescita fosse leggermente più veloce nel 
2020. Tuttavia, una rinnovata incertezza geopolitica, 
le tensioni tra USA e Iran sono divampate di nuovo a 
gennaio, unita all’emergere del Coronavirus che dalla 
Cina ha generato un inatteso spill-over recessivo mon-
diale, di fatto limiteranno qualsiasi ripresa della fidu-
cia e degli investimenti delle imprese. E così per più 
di 300mila multinazionali, di cui 7mila sono italiane, 
che operano sui mercati internazionali, crescono i ri-
schi con i quali è bene che inizino fin d’ora a misurarsi, 
per evitare di restare troppo allungo nel limbo dell’i-
nerzia gestionale e organizzativa. In questo approfon-
dimento, cercheremo di identificare e quantificare i 
rischi più reali sull’economia globale, mantenendo il 
punto d’osservazione sul sistema-Impresa italiano.

Aumento dei prezzi del petrolio. I rischi per il Pil 
italiano
La svolta green e sostenibile, in Europa e nel Mondo, è 
dibattuta, caldeggiata e sostenuta, ma in termini mera-
mente economici il petrolio resta il carburante dell’e-
conomia mondiale. Il risultato è che le sue repentine 
oscillazioni continuano a mietere perdite sui bilanci 
delle grandi aziende. La causa? La drammatica e pe-
ricolosa escalation delle tensioni tra USA e Iran.
Se ci soffermiamo sull’Italia, le elaborazioni più re-
centi ci mostrano come un aumento di 7 dollari al ba-
rile del prezzo del greggio automaticamente potrebbe 
innestare una perdita del Pil dello 0,1per cento. In 
sostanza, uno scontro di media portata Usa-Iran po-
trebbe determinare un rallentamento del Pil di 2 o 3 
punti decimali. Al contrario, se il conflitto assumesse 
dimensioni più ampie si potrebbe anche contabilizzare 
un -0,5%-1per cento del Pil, in un solo trimestre.
L’impatto maggiore sarebbe a carico delle grandi 

aziende italiane, all’incirca 60mila, e delle multinazio-
nali estere che operano in Italia, più di 14mila entità. 
Quale la soluzione? Predisporre già da ora un piano di 
sostenibilità intra-gruppo, sulla base di una diver-
sificazione degli investimenti e, se necessario, riti-
randosi da mercati tradizionali, in Libano e in Medio 
Oriente, per convergere su altre macro-aree o hub 
regionali.

Guerra commerciale tra ex-alleati, Usa e UE
E comunque, le ombre sui bilanci delle aziende ita-
liane non si esauriscono sui pozzi petroliferi e sulle 
raffinerie, ma si estendono fino ai legami transatlan-
tici. Guerra in famiglia o divorzio amichevole? Le re-
lazioni commerciali UE-USA sono state messe a dura 
prova dalla metà del 2018, quando Washington avviò 
un’indagine sulle implicazioni di sicurezza nazionale 
delle importazioni di automobili e parti di automo-
bili di fabbricazione estera e minacciò di aumentare 
le tariffe sulle importazioni di auto europee del 25%. 
Anche se gli Stati Uniti sembrano aver ritirato la mi-
naccia, le tensioni persistono su una serie di fronti. In 
ottobre gli Stati Uniti hanno imposto tariffe su una 
vasta gamma di beni dell’UE, in risposta alle indagini 
sulla fornitura di sussidi ad Airbus da parte dell’UE. 
Gli Stati Uniti hanno anche minacciato ulteriori tariffe 
sulla Francia per la sua imposta sui servizi digitali.
Infine, anche il nuovo green deal dell’UE si rivelerà 
un argomento controverso per le relazioni commerciali 
USA-UE. A queste complicazioni ne va aggiunta una 
seconda, ancor più complessa. Il recente completa-
mento di un accordo commerciale USA-Cina, infatti, 
fa sì che l’attenzione di Washington torni a rivolgersi 
al surplus commerciale dell’UE con gli Stati Uniti. Di 
conseguenza, non è possibile escludere un’ulteriore 
escalation delle tariffe che coinvolgerebbe l’industria 
automobilistica degli Stati Uniti e dell’UE.
Infine, anche se sembra che sia stata concordata una 
tregua tra Francia e Stati Uniti, le tariffe di ritorsione 
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degli Stati Uniti contro la tassa francese sui servizi 
digitali, che si rivolge principalmente alle grandi so-
cietà tecnologiche statunitensi, sono una possibilità di-
stinta. Tutte queste controversie potrebbero scatenare 
una dannosa guerra commerciale tra gli Stati Uniti e 
l’UE, ed è evidente che le imprese italiane non potran-
no restarne fuori. In primis, perché le società italiane 
che operano e investono negli Usa sono una realtà at-
tiva, propulsiva e crescente. In secondo luogo, perché 
anche la Corporate Usa investe ed è presente in Italia, 
dove gioca un ruolo guida nei flussi finanziari e nei 
progetti di sviluppo industriali e produttivi. Tradotto, 
Washington ha la quota maggiore del mercato im-
prenditoriale italiano che guarda a partner esteri. Se 
gli Stati Uniti imponessero tariffe sulle importazioni 
di auto nell’UE, Bruxelles sarebbe costretta a ritorsio-
ni, aumentando il rischio di una guerra commerciale 
globale. Dati i volumi dell’export italiano verso gli 
Usa, 45mld di euro l’anno, e la propensione delle 
nostre aziende ad esportare, una tale crisi peserebbe 
maggiormente sulle aziende italiane e sul nostro Paese 
nel complesso. I settori più colpiti sarebbero quello 
manifatturiero, alimentare, farmaceutico di base e 
preparati, macchinari e apparecchiature, autoveicoli, 
rimorchi e semirimorchi, altri mezzi di trasporto (navi 
e imbarcazioni, locomotive e materiale rotabile, aero-
mobili e veicoli spaziali, mezzi militari). In sostanza, 
un danno difficilmente quantificabile.

L’impatto del Coronavirus sull’economia globale
La nuova epidemia di Coronavirus che è scoppiata a 
Wuhan, la capitale della provincia cinese di Hubei, 
si è diffusa in tutto il mondo. Dopo una risposta ini-
zialmente lenta, le autorità cinesi hanno bloccato la 
provincia di Hubei, limitando in modo significativo 
una regione di fondamentale importanza per le cate-
ne di approvvigionamento nazionali e internazio-
nali. Anche l’attività economica in altre regioni, tra 
cui Pechino e Shanghai, è stata interrotta da misure 
di quarantena e dalla riduzione della domanda interna 
di beni e servizi. Inoltre, le restrizioni ai viaggi hanno 
avuto un impatto significativo sul consumo di servi-
zi turistici e di viaggio in Cina e all’estero. L’impatto 
economico globale si è rapidamente esteso al resto del 
Mondo, dove oltre 300milioni di lavoratori sono stati 
precipitati nelle dinamiche del lockdown.
Il nodo principale è dato dalla durata dell’interru-
zione delle attività economiche. Lo scenario che sta 
emergendo è che nel corso dell’estate i governi do-
vrebbero provvedere a revocare le misure di quaran-
tena e l’attività economica dovrebbe quindi tendere ad 
una nuova normalizzazione. Il presupposto che ne se-
gue è che i governi attiveranno congiuntamente, alcuni 

lo stanno già facendo, anche un forte stimolo fiscale 
e monetario per progettare una ripresa dell’espansio-
ne economica, con conseguente rimbalzo della cre-
scita nella seconda metà dell’anno, sia in Europa, che 
Cina e nel mondo. Nello scenario peggiore, l’impatto 
economico sarebbe molto più profondo e di più persi-
stente. L’interruzione del commercio internazionale si 
trascinerebbe fino all’autunno inoltrato.
In questo quadro, le aziende italiane che guidano il 
nostro export e quelle che sostengono l’economia del 
turismo, e il settore recettivo e dell’ospitalità, sareb-
bero le più colpite, anche perché, soprattutto quest’ul-
time, legate a transiti e interscambi spesso stagionaliz-
zati. Un numero crescente di esportatori internazionali, 
incluse le imprese italiane, sperimenterebbe difficoltà 
finanziarie, poiché un persistente deficit della do-
manda cinese deprime i prezzi delle materie prime e 
le entrate delle esportazioni.
Allo stesso tempo, se l’uso da parte dei governi di po-
litiche monetarie e fiscali allentate per stimolare l’eco-
nomia si prolungasse nel 2021 e oltre, crescerebbero 
le preoccupazioni in merito al grande stock di debito 
privato/pubblico non soltanto della Cina ma anche dei 
Paesi-membri dell’Ue e degli Usa, minando la ricer-
ca di una stabilità finanziaria a lungo termine. Questo 
rischio è elevato per Paesi, come l’Italia, largamente 
indebitati. L’applicazione di riforme tendenti all’au-
sterity o l’eventuale deflazione che s’insinuerebbe nel 
nostro tessuto economico potrebbero determinare un 
arresto della produzione, dell’accumulo di risorse e, 
più in generale, un impulso alla chiusura di attività 
d’impresa nei settori più colpiti.
Garantire liquidità alle società per assicurare conti-
nuità e stipendi reali non redditi assistenziali a carico 
del bilancio pubblico, è quindi un punto fondamentale 
cui imprese e Governo dovranno guardare e sul quale 
convergere.

L’ombra lunga del debito sui Paesi più deboli
Gli oneri del debito stanno raggiungendo vette mai 
viste in precedenza. Il rischio è che tali livelli, una 
volta insostenibili, possano innescare una recessione 
nei mercati emergenti, i più esposti alle intemperie 
dei mercati pur essendo i più dinamici e promettenti. 
Ancora una volta, le prospettive per le aziende italia-
ne sono pessime. Infatti, nel corso del biennio passa-
to le nostre imprese hanno puntato, giustamente, su 
tali mercati, aumentando l’export del 45per cento. Di 
fatto, oggi il nostro sistema-Impresa è sbilanciato sui 
Paesi emergenti, perché in crescita e perché promet-
tenti. Ora però c’è il rischio di aver scommesso su una 
realtà economica molto più debole ed esposta di quan-
to si pensasse fino a ieri, ante-Covid-19.
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In sostanza, un decennio di bassi tassi di interesse ha 
causato un aumento dei livelli del debito globale, in 
particolare in molti mercati emergenti, dove i livelli di 
debito esterno sono ora significativamente più alti ri-
spetto al 2009, l’anno nero della crisi finanziaria. Nelle 
economie sviluppate, le famiglie hanno ridotto i loro 
debiti, ma ciò è stato facilitato da un aumento dell’in-
debitamento pubblico. Anche il livello e il profilo di 
rischio del debito societario sono aumentati, in parti-
colare negli Stati Uniti. Di conseguenza, le prospettive 
di crescita globale sono diventate più vulnerabili a un 
cambiamento delle condizioni finanziarie, come le va-
riazioni dei tassi di interesse statunitensi o la propen-
sione al rischio dei mercati finanziari, che potrebbero 
rapidamente tradursi in maggiori costi di finanziamen-
to per i Paesi indebitati.
Tuttavia, i Paesi emergenti rimangono vulnerabili 
a un improvviso e inaspettato deterioramento delle 
condizioni di mercato, come un forte calo dei prezzi 
all’esportazione delle materie prime o un significati-
vo raffreddamento del sentimento di rischio globale, 
entrambi i quali potrebbero innescare un volo verso la 
sicurezza da parte degli investitori. Sicurezza o messa 
in sicurezza cui anche le imprese italiane dovrebbero 
aver già cominciato a pensare. Inoltre, il rischio di un 
rinnovato aumento dei tassi di interesse globali non è 
scomparso. L’austerità fiscale in una serie di economie 
avanzate, tra cui Stati Uniti, Germania e Regno Unito 
e in gran parte dell’Ue, è oramai ai minimi, complice 
la pandemia.
In questi scenari, ripensare, reinventare nuovi modelli 
di business e di investimento sono i punti in agenda 
per le imprese italiane con una sezione di bilancio 
significativa spostata sull’estero.

Le strettoie di Hong Kong
Le proteste di Hong Kong hanno provocato un esodo 
dal più grande centro finanziario asiatico, un hub 
globale su cui transitano, sostano e si reindirizzano per 
tramutarsi in spese e investimenti 10mila miliardi di 
dollari l’anno. Le 4mila più grandi multinazionali 
al mondo vi operano direttamente, con appositi uffi-
ci e quartier generali. Tra queste le 1400 più grandi 
aziende statunitensi, le 500 multinazionali cinesi di 
maggiori dimensioni e più di 1000 società extra-large 

europee, di cui più di 40 sono italiane.
Non è infatti un caso che Hong Kong rappresenti per 
l’Italia il terzo nodo del nostro export nell’area Asia-
Pacifico. Un punto quindi centrale, anche perché le 
nostre aziende è qui che generalmente concentrano 
capitali, investimenti e risorse necessarie per la pene-
trazione nei mercati più grandi, Cina, Indonesia, India, 
Malesia e Vietnam. Un simile concentrato di finanza, 
progettualità e volumi d’investimento da giugno 2019 
è stato scosso da gravi disordini sociali. Ciò è stato 
inizialmente motivato dal tentativo del governo locale 
di approvare riforme delle leggi sull’estradizione del 
territorio, che avrebbero consentito l’estradizione dei 
residenti locali nella Cina continentale.
Comunque, se le tensioni continuassero ad aumentare, 
emergerebbe il rischio reale che il governo cinese pos-
sa rispondere ai disordini persistenti e al crescente sen-
timento di indipendenza a Hong Kong sospendendo la 
modalità di governance a due sistemi. Tale percorso è 
possibile ai sensi dell’articolo 18 della Legge fonda-
mentale - la mini costituzione del territorio di Hong 
Kong - che consente l’applicazione di “leggi nazionali 
pertinenti” a Hong Kong in caso di uno stato di agi-
tazione che è al di fuori del controllo del governo del 
territorio. In sostanza, i disordini crescenti potrebbero 
portare allo schieramento dell’Esercito popolare di li-
berazione cinese. Ognuno di questi scenari provoche-
rebbe una dislocazione economica seria e improv-
visa e minaccerebbe lo status di Hong Kong come il 
terzo centro finanziario più importante del mondo.
Si tradurrebbe in una rapida partenza del talento 
straniero che lubrifica l’economia di Hong Kong e 
indurrebbe molte, forse la maggior parte, delle im-
prese straniere, incluse quelle italiane, a Hong Kong 
a chiudere o trasferirsi in altre città asiatiche, come 
Singapore, Tokyo, Taipei o Bangkok.
Per l’Italia, e per le sue imprese, un tale scenario im-
plicherebbe un ridisegno generale della policy stra-
tegica seguita fino ad oggi. Un cambio di marcia e di 
scenario netti. Restare in una Hong Kong assogget-
tata alle normative interne cinesi, a rischio bolla im-
mobiliare, e prossima ad una balcanizzazione della 
vita sociale e politica, non sarebbe né auspicabile né 
pensabile.
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